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LO STAMPATORE 


A CHI LEGGE 

V’endo dovuto formare la preferi- 
te Raccolta per compimento della mia 
Edir^one di tutte le Poefie del Chiari f 
fimo fgnor Abate Pietro MetafiapOy 
già pubblicata in undici tomi , ho fil- 
mato bene fiamparne alcune copie an- 
che feparatamente per fervir quelli\ 
che non fofiero provveduti della fud- 
Aetta mia Edizione ^ o bramajfero aver- 
la così feparata, 

Aia il principal rifiefih, che a ciò ni 
zndujfe,fuil comodo, e C utilità, che ge- 
neralmente ad ognuno può recare una fi- 
mile Raccolta . In fatti efjenào quiVp 
'unite per ordine alfabetico , e fotto d 
titoli delle 'materie le Majfime , o fia 
Detti fentenfiofi , le Sim'ilitu'òini , 
e le più eleganti Defcriponi fparfe 
in tutte le Poefie del fopralodato Au- 
tort f gioverà molto nel formare com- 
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ponimenn Poetici , o in Profa ^ t nel 
difporre OrAfioni.o Difcorfiy ed anche 
nello fcriver lettere per njvegliare la 
propria fantajia con ejempj tC ottimo 
gujioy e per riferirle ^ ove fi flimajfe 
opportuno . E fen^a tale oggetto fa- 
rà pure utile non meno, che dilette- 
vole la lettura degli ingegnofi ^ e no- 
hìli fentimenti £ un Autore cosi cele- 
bre fopra tante materie Jen^a doverli 
rintracciare ne* diverfi luoghi delle O- 
pere fue, 

A tutti gli efi'ratti fi è appofia la 
cita:^ione de* Componimenti^ ove fi tro~ 
vano inferiti^ acciocché da ognuno , oc- 
correndo, fi pofiano vedere a fuo luo- 
go ; E jiccome Jono fiati ultimamente 
dall* Autore riformati , e corretti quat- 
tro Drammi, cioè L’ Adriano in Siria, 
r Aleflandro nell’ Indie , la Semira- 
mide , e la Didone , fi vedranno que- 
fii citati difiintamente e così corretti, 
e come furono per la prima volta pub- 
blicati , i quali e nell* uno e nell* al- 
tro modo Jono comprefi nella fovramen- 
tovata mia Edifióne » 
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M A S S I M E, 


SIMILITUDINI, E DESCRIZIONI 




■ . \N\^' 

. V . . V . ,, > V , ^ 

A B U O 
De//’ ajjtfienzii' Divina ; 

Maffima , ♦ . . . 

.... Si, (lanca il cielo 
D’ alfifter chi l’. infulta. 

Olimp. Atto III. [cena I. 


, Abufo pericolofo dell' altrui fofferenza . 
Simìlit. 

Scherza il nocchier talora 
Coir aura che li defta ; 

Ma poi' divien témpella > 

Che impallidir lo fa . 

Non cura il pellegrino , , 

Picciola nuvoletta > 

• Ma tjuanclo mcn 1’ afpetta - 
.Quella tonando va . 

Demetr. Atto I.fcevaX. 
\ 

ACCORTEZZA Vedi Indizj.. 


ACCUSE 

Dì Maldicenti de' defunti Imperadori , 

. . . . , 

^ , Barbara inchieda , 

Che agli eftinti non giova , e fomminiftra 
Mille ftrade alla frode 
D’ inlidiac gl’ innocenti, 

Tito > Atto I. [cena Vili, 
A 3 AC- 
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Acq_uist I. 

A C Q.U ISTI GRANDI, 
MaJJtme, 

.... A’ grandi acquifti 
Gran coraggio bifogna , e non conviene . 
Temer periglio , o ricufar fatica 
Che la fortuna è degli audaci amica. 

Dernetr, Atto ll.fcena IX. 

ADULATORI. 

MaJJtme. 

La turba adulatrice, _• 

Che s’ affolla a ciafcun qnand’ è felice . 

Temtfi, Atto 1- [cena I, 

. . . . D’ occulta frode , 

Che alletta , ed avvelena. 

Signor , lo fai, tutta la terra è piena . 

Gioasy Parte I. in fine,. 

A F F A N N O Vedi dolore . 

AFFETTI UMANI. 

Maffivne, 

Quanto deboli fono 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane! 

Demetr, Atto II- [cena IV» 
.... Ad un diverfo affetto 
É facile il paifaggio, 

Quand’ è l* alma in tumulto. 

Adriano , Atto II. [cena III» 
Vincere i proprj affetti 
Avanza ogni altra gloria. 

Bidone y Atto I. [cena XIV. Ediz. corretta» 
Ah che nè mal verace > 

Nè vero ben fi dà : 

Prendono qualità 
Da’ noftri affetti . 

Se 
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A T V n r r i . 

Secondo in guerra , o in pace 
Trovano il noftro cor j 
Cambiano di color 
oggetti. 

Demof, Atto III. 

Meglio è parlar tacendo , 

Dir molto in pochi detti j 
De’ violenti affetti . 

É {olita virtù . 

Ciro, Atto I. [cena li. 
Non fono i grandi affetti i più loquaci . 

Nat. di Giove, Scena IX. 
Vedi Amore . Vedi Interno, Vedi Sembiante . 
Vedi PaJJioni umane, 

AFFE2ZIONE PATERNA 
Come fi attrae. 

Similitudine, 

Se fecondo , e vigorofo 

Crefcer vede un arbofcello. 

Si affatica intorno a quello 
Il gelofo agricokor . 

Ma da lui rivolge il piede, 

Se lo vede 

In fu le fpondc 

Tutto rami , e tutto fronde , 

Senza frutti, e fcnza fior. 

Demetr, Atto I. [cena IX. 

AFFLIZIONE V.Do/ore. 

AGITAZIONE 
D’ animo irrefoluto . 

Similitudine . 

Paffaggier , che fu la fponda 
Sta del naufrago naviglio, 

A 4 Or’ 
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A.6XTA2I0NE. 

Or’ af legno,, ed or’ air-onda^ 

. il guardò, e gira il ciglio i 

Teme il rpar , teme 1* arene ; 

Vuol gictarfi , e fi trattiene , 

E' rjfolv^erfi'non fa . ' - 
Pur la vita , e lo fpav^nto , • 

Perde alfin nel. mar turbajo . 

Q^uel momento fortunato , 

Quando mai per me verrà ? 

,Semir4tn, Attojl, [cena XiII. 


^ A J U T O i 

Mojf. 

. . . Niega agli afflitti aita 

Chi dubbiofa la porge . - 

Ezio Atto Ut [cotti Vllt 

Chi ricufa un* aita - 

Giuftifica il rigor della Tua fo^c. 

Siroe Atto II. [cotta Vili. 


'allegrezza. 

Majp. 

, . . Oppreflb il core 

Dal contento impennato 

Niega alla vita il miniftero mato. 

Bemetr. Atto III, [cotta Vili. 

La gioja verace 
Per farli palefe , 

D’ un labbro loquace 

Bifogno non ha. 

^ GIu[eppey parte II, 

.... Del foverchio affanno 
E’ la gioja foverchia , 

Men felice a frenar. . 

Partenope, parto II. [cena lU. 

.... Affai vicini 
Han fra loro i confini 



AlLBGKEZZA. 9 

La gioja, e’I lutto; onde il palTaggio è fpeflb 
Opra fol d’ un iftance. 

Temi fi. Atto 1, [cena III, 
Allegrezza pubblica, 

Sìmil, 

Ma credo io ben che di letizia piena 
Così non fofle > e sì ridente in vifo 
La gente Ebrea fulla ficura arena, ’ . 
Quando giunfe varcato il mar di vifo : 

Kè allor, che da* macigni in larga vena 
L’opportuno fgorgar fonte improvvifo. 
Deir alTecato a prò popolo afflitto , 

La verga fc* del Condottict d’ Egitto. 

Pubb, Felicità, 

V,~Giubilo popolate, 

A L M A r. Anima . 

Uaffi,. A M' A ’ N T I. 

. . . Altro follievo 

Non refla , amica , a due fedeli amanti 
Corretti a feparavfi , 

Che a vicenda lagnarU } , . 

Che afcolcare a vicenda 
D’ un lungo amor le tenerezze eftreme , 
£ nell* ultimo addio piangere infìeme. 

Demetr, Atto II, [cena V* 

, , , Non fai 

Il barbaro martir d* un vero amante , 

•Che di quel ben che altrui fperar nonlice>. 
Invidia in altri il pofleflor felice . 

Ivfi Atto HI, [cena III, 
Non ama da véro 
Quell’ alma A che ingrata 
Non ferve iill’ impero 

• D’ amata bVUà . ‘ Ivi, [cena IV, 

A S . . Ec- 
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Amanti. 

.... Ecco lo ftile 

_De' lufinghieri amanti. Ogn’ un vi chiama 
Suo ben , fua vita , e fuo teforo : ognuno 
Giura , che a voi penfando 
Vaneggia il dì, veglia le notti. Han T arte 
Di lagrimar , d’ impallidir . Talvolta 
Par che fu gli occhi voftri 
Voglian morir fra gli amorofi affanni . 
Guardatevi da lor . Son tutti inganni, 
più non fi trovano 
Fra mille amanti 
Sol due bell’ anime_ 

Che fian coftanti , 

£ tutti parlano 
Di fedeltà . 

E ’I reo coftume 
Tanto s* avanza , 

Che la coflanza 
Di chi ben ama 
Ormai li chiama 
Semplicità . 

Olimpiade , Atto I.fceaa VII» 
Tormento il più crudele 
D’ogni crudel tormento 
E’ il barbaro momento. 

Che in due divide un cor. 

D/d. Atto lì. fc. IX. ediz. correr. 
Sai , che un fido amatore avampa, e tace. 

Siroe y Atto l.jcena V, 

.... A’ fidi amanti 

Ogn’ altra compagnia troppo è moleffa. 

Ivi. 

.... E’ un gran diletto 
D’ un infido aonator punir I’ inganno . 
Confola, è ver, ma non compenfa il danno. 
Sceglier fra mille un core , 

In lui formarli il nido , £ 


L'i 





Amanti. h 

E poi trovarlo infido 
E’ troppo gran dolor , 

Voi, che provate amore. 

Che infedeltà foffrite , 

Dice, s’ è pena , e dite. 

Se fé ne dà maggior. 

Temi fi. Atto I. [cena XIII. 
.... So per prova 
Qual piacer fi ritrova 
Dopo lunga ftagion nel dolce iftante. 

Che rivede il fuo bene un fido amante. 

Catone , Atto I.fcena IX, 
D’ ogni amator la fede 
E’ fempce mal ficura : 

Piange , promette , e giura , 

Chiede, poi cangia amore , 

Facile a dir che muore. 

Facile ad ingannar. 

E pur non ha roflbre 
Chi un dolce affetto obblia , 

Come il tradir non fia 
Gran colpa nell’ amar. 

Sìroey Atto I, [cena V, 

E’ al primo invito 
Kitrofa ogni beltà . 

Temìfl, Atto IL /cena VII, 

.... Gli amanti 
Sognano ad occhj aperti . 

ZenobiOy Atto II, [cena I, 
Oh amanti ! Oh ijuanto poco 
Balla a farvi fperar ! 

Ivi . 

Sol può dir che fia contento , 

Chi penò gran tempo in vano , 

Dal fuo ben chi fu lontano , 

E lo torna a riveder. 

A ^ Si 
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Sì fan dolci in quel monncnto 
E le lagrime , e i fofpiri ; 

Le memorie de’ martiri 
Si convertono in piacer. 

Att. Reg^ Atto hfcena VI, 
. . . Gioia è la pena , 

Ed un’ alma fedele 

Sè per r amato ben pone in oblio. 

Sentir, Atto L fcena^ VI, 
Come lieve il penderò è degli amanti l 
Or efce di fperanza , or fi Infinga , 

. Or vuol morire , or vuol reftare in vita . 
Mifero chi ad amoc fi pone in braccio . 

Giufiinoy Atto IV, [cena I, 
Agli amanti infelici - , . 

Son fecoli i momenti ; e fono iftantt 
1 lunghi giorni a’ fortunati amanti . 

Hitteth Atto I. fcena I, 
Senza parlar fra loro 
S' intendono gli atnantl ì 
Dicono i lor fembianci > 

Quanto nafconde il fcn • « 

S’ elpone a gran periglio 
Di fofpirare in vano 
Quello linguaggio arcano 
Chi non apprende almen . 

Partenopey parte 1. [cena IV, 

. . . Non è mai fido amante 
, Un’ amico traditor. 

Ipermeji, Atto 111, jcettA V, 
Oh che felici pianti I 
t Che amabile martir l 

Purché fi pofla -dir : 

Quel core è mio . 

Di due bell’ alme amanti 
Un alma ailor fi fa ì 



Amanti. 

Ua’ alma , che non ha 
Che un fol desìo . 

, . .Zenob, Atto II. [cena V, , 

/ Con vanto menzognero 
/ ’' Fido amacor fi chiama 

Chi nel Tuo ben non ama- 
che il proprio Tuo piacer • 

Alma ben vile ha in petto 
Chi render può felice 
Un adorato oggetto , , . . 

£ non ne fa goder. 

Ro»wo/o, Atto 1. [cena VII* 
Con le ftelle iu van s* adira - 
Chi s’ affanna , chi fofpira 
Volontario prìgionier . 

Il lagnarfi a lui che giova , 

Se. non cerc^. » fé non trova 
Che ne’ lacci il fuo piacer ? 

Ivi» Jtto II, fana W* 

... Efler aqfiante » . 

Vederfi difprezzar fon troppo in véro » 
Troppo barbare pene . 

Antig. Atto ILfcena F. 

... No : pili felice. 

Un vero amante efler npn pijò* che quando 

Legge limpidi in fronte 

All’ oggetto gentil de* fuoi penfieri 

Gl* innocenti , i, finceri 

Primi moti d* un core > a cui forprefo 

Manca il tempo a velarli . 

Partenopei Parte l. [cena IV. 
.... Severo ciglio , 

Rigida macftà , paterno impero, - 
Incomodi compagni 
Sono agli Amanti . 

Olìmp, Atto II. fieno VII, 

Bel 
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Amanti. 

Bel piacer d* un core amante, 

, Se può dir quello è il mio bene : 

E oftentar le fue catene, 

E vantarli prigionier . 

Con ragion fe i dolci accorda 
Innocenti Tuoi deliri ; 

E i più teneri fofpiri 
Col più rigido dover . 

Parteaope , Parte I. [cena III, 

Similitudint. 

Ogni amante può dirli guerriero , 

Che diverla da quella di Marte 
Non è molto la fcuola d* Amor. 

Quello adopra lulìnghe , ed inganni : 
Quello inventa 1’ inlidie , gli aguati > 

E fi fcorda gli affanni palTati 
L’ uno , c r altro quand’ è vincitor . 

_ Ijftpile , Atto I.fcena X, 

Amante , che perde la fua amata, 
Kondinella , a cui rapita 

Fu la dolce Tua compagna , 

Vola incerta , va fmarrica 
Dalla felva , alla campagna , 

E fi lagna intorno al nido 
Deir infido cacciator ; 

Chiare fonti , apriche rive 
Più non cerca , al dì s’ invola j ' 
Sempre fola , e finché vive 
Si rammenta il primo amor. 

Semiram. Atto l, [cena XV, , 

■ Amante^ fuot fofpiri non devono infafiidir 
1‘ Amata, 

Fiumicel che s’ ode a pena 
Mormorar fra T erbe , e i fiori , 

Mai turbar non fa 1’ arena; 

E alle ninfe , ed ai pallori 
. Bell’ oggetto è di piacer. Ven- 
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AMAt^Ts, ly 

Venticel che appena Tcuote 
PiccioI mirto, o baffo alloro» 

Mai non della 
La tempella i 
Ma cagione è di riftoro 
Allo fianco paffaggier . 

Sentir am. Atto Il.fcena IX, 
Amante , che ritorna alla faa amata. 

Alla llagion- novella , 

Fin dall’ oppodo lido. 

Torna la rondinella , 

A riveder quel nido, 

Che il verno abbandonò . 

Così il_mio cor fedele 
Nel fuo penar collante 
Ritorna al bel fembiante , 

Che per timor lafciò . 

Galateoy Parte I, 
Amante che lafcia V amata per ritornare • 
Quel rio dal mar fi parte 
Per le nafcolle vene : 

Va per ignote arene. 

Ma poi ritorna al mar. 

Orti E/per. Parte I, 
Amante fedele , che ritorna alla fua amata , 
Così ritorna fido 
Quell’ augelletto al nido 
La pargoletra prole 
Col cibo a ravvivar. 

Ivi , 

Amante lontano dalla fua amata. 

La tortora innocente , 

Se perde la compagna, 

Dolente 

Ogaor fi lagna 5 
E forfè , in fua favella , 

Bar- 
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Amanti. 

Barbaro chiama il ciel> 

Tiranno amore. 

Angelica fatte I. 

Amante ritrova conforto nella vifia della 
'' fua amata. 

Sopra il Tuo dello 
Se langue il fiore , 

Amico cielo 
Col frefco umore 

Vita gli' dà . Ivi, 

Defcrizione. 

Parlar dì re non voglio j e fra le labbra 
Ho Tempre il nome tuo. Vo* dal penfiero 
Cancellar quel fembiante, e in ogni oggetto 
Col penfier lo dipìngo. Agghiaccio in feno. 
Se in periglio ti miro . Avvampo in volto 
Se nominar ti Tento . Ove non fei 
Tutto m’ annoja, c mi rincrefce : e tutto 
Quel ) che un teinpo bramava , or più non 
’ bramo . * 

Dimmi , tu che ne credi : amo o non amo? 

, ■ Ciro } Atto 111,^ [cena XI, 
Y, Amore, V, Pianto. V, Gelofia, V, ^iete, 

• - AMBIZIONE. 

S'acerefce cogli onori. 

Simil. ^ ^ ^ 

Quando vallo è 1* incendio , è r onda ftcfla 

Alimento alla fiamma, 

EziOi Atto I.fcena Vili, 

"AMICI. 

’ L* unico ben > ma grande 
Che riman fra’ difaftri agl’ infelici 
É il diftinguer da’ fimi i véri amici . 

Alejf, Atto IL /cena I, 
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A M I, c I., 

«... Ne’ cali infelici 
£ dover 1* a^llenza a’ fidi amici . 

Nitteti Atto [cena 1, 
Amici faiji , 

L’ alcra turba incoftantc 

Manca de’ falli amici j allorché manca 

Il favor del Monarca. 

Artaf, Atto Lfcena I. 
Come dell* oro il fuoco 
Scopre le raalTc impure 
Scoprono le fventure 
De’ falli amici il cor. , • • • - 

Olimp. Atto 111, [cena Uh 
Vengon con la fortuna , e van con lei . 

V, Separazione, Temifi, Atto 11, [cena ì» 

Maf, AMICIZIA , ED AMORE . 

Ua freddo amico è mal ficuro amante. 
Avran le ferpi , o cara ^ 

, Con le colombe il nido, ^ 

. Quando un amico infido 
Fido amator farà. 

Nell* anime innocenti 
Varie non fon fra loro 
Le limpide forgenti 
D’ amore , e d^amiftà . 

L’ Eròe C;«a/e, Atto III, [cena K 

MaJ[. AMORE. 

Se un violento amore 

Agita i fenlì , e la ragion ofcura, 

Emircna, gli croi cangian natura. 

Adrianoy Atto 1, [cena IV, 
Sana piacer , non pena 
La fervitù d’ amore j 
Quando la fua catena 
Sceglier potcfle un core , Che 
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Che prigionier fi fa. 

Ma quando s’ innamora , 

Ama 3 ed amar non crede : 

E fe n' avvede allora 
Che fcioglierfi non fa. 

Demetr. Atto IL fceitti XIV, 
Quando fcende in nobil petto 
E* compagno un dolce affetto 
Non rivale alla virtù . 

Ivi 3 Atto III. [cena XV, 
.... Amor non vive 
Quando muor la fperanza. 

Olimp, Atto I.fcena I, 

Un foverchio ritegno 
Anche d’ amore è iegno. 

Ezio 3 Atto I, [cena VI, 

, . . Non è bellezza , 

Non è fenno , o valore , 

Che in noi rifveglia amore j anzi talora 
Il men vago 3 il più llolto è che s’ adora. 
Bella ciafcuno poi finge al penfiero 
La fiamma fua , ma poche volte è vero. 
Ogni amator fuppone 
Che della fua ferita 
Sia la beltà cagione ; 

Ma la beltà non è . 
t un bel desio , che nafce 
Allor che men s’afpetca , 

Si fente che diletta , 

Ma non fi fa perchè . 

Did. Tomo II. [cena X.ediz. correr. 
Amore c maeflà non vanno infieme . 

Ivi 3 Atto III. [cena X, 
Un bel cor da chi f adora 

So che ognor non fi difende : 

So , che fpeffo s’ innamora , 

Chi 


Digitized by Googl 



Amore. ìP 

Chi pretende innamorar . 

La Danza, 

Se dubbio è i! contento 
Diventa in amore ' 

Sicuro tormento 
‘ L’ incerto piacer. 

Tito;. Arto I.fcena III. 
Cangia affarto ì cortami , 

Rencie il timido audace , 

•Fa r audace moderto ;■ ■ - ' 

‘ •• Siroe, Atto I. fcena V, 

Quanto, donne leggiadre. 

Saria più caro il voftro amore a noi 
Se cortanza e beltà s’uniffe in voi. 

Ivi 5 fcena IX, 

• Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti 
Vi fon gli eroi foggettì , 

Amano i Numi ancor . 

Catone i Atto I.fcena X. 
. . . . Ma chi può mai 
Sì ben diiìunular gii affetti fui.,_ . 

Che gli alconda per fcmpre agli occhi al- 
trui ? 

E* follia fé nafcondete , 

Fidi amanti il vortro foco . 

A fcoprir quel che tacete 
Un pallor balìa improvvifo , 

Un rortbr- che accenda il vifo , 

Uno fguardo , ed un fofpir. 

E fe bada così poco 

A fcoprir quel che fi tace > 

Perchè perder la fua pace 
Con nafcondere il martir ? 

Ivi , fcena XV, 
Qual’ è quel cor capace 

D’ 
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X». Amore. 

D* amare » c, difamar» quando gli piace > 

Ivi , Atto li, [cena XIII, 
Quell* amor, che poco accende 
Alimenta un cor gentile , 

Come r erbe il nuovo aprile , 
Come i fiori il primo albor. 

Se tiranno poi li rende 
La ragion ne fente oltraggio; 
Come r erba al caldo raggio ; 
Come al gelo efpoflo il fior. 

IviiAtt*' III, [cena IV, 
Amor forza non foffre , 

Demofoonte , Atto ÌI,fcena II, 
Chi vive amante , falche delira , 

SpelTo fi lagna , Tempre fofpira , 

Nè d* altro parla, <chc di morir. 

Io non m’ affanno , non mi querelo , 
Giammai tiranno non chiamo il cielo. 
Dunque il mio core d* amor non pena, 
Oppur r amore non è raartir. 

Alejf, Atto I, fcena IV, 

.Fingendo s* incomincia , e tu non fai 
Quanto breve è il fentiero, 

Che dal finto in amor conduce al vero . 

Ivi, Atto I, /cena Vili, 

Oh amor Tempre. tiranno anche agl* eroi , 

Iviy Atto IL [cena II, 

Amore a Tuo talento 
Rende un imbelle audace : 

E abbatte in un momento , 

Quando gli piace un cor. 

Achille^ Atto I, /cena XIV, 
Se un core annodi , 

Se (in alma accendi. 


Che 



A n o K s. 

Che non ' pretendi^ 

Tiranno Amor ? 

Vuoi, che al potere 
Delle tue frodi 
Ceda il fapere , 

Ceda il valor . 

Se in bianche piume 
De* Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talorj 
Se fra gli armenti 
Muggì negletto 
Fu ìolo effetto ' 

Del tao rigor . 

De* tuoi feguaci 
Se a far h viene , • 

Sempre in tormento 
Si trova un còr . 

£ vuoi che baci 
Le Tue caténe » . * ' 

Che lìa contento 
Del fuo dolor . 

IvTi Atto IL [cena Vii. 

• . . . Ma quando 
Fu colpa in cor gentile 
Un innocente amor ? 

Ivi 3 Atto IIL {cena VII, 
Finger con chi a* adora , 

Celar quel , che fi brama 3 
£* troppo a chi ben ama 
Incomoda virtù . 

Ciro, Atto I. frena XUL 
So che predo ogn* un s* avveda 
In qual petto annidi amore; 

So che tardi ogn* or lo vede 3 
Chi ricetto it\ fen gli dà. 

•So» 
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Son d‘ amor sì 1’ arti infide , 

Che ben fpefib akrui deride 
Chi già porca in aiezzo al core 
La ferita, e non lo fa. 

Ivi , Atto II. [cena XII, 

, . . . D’ amor non s* intende 

Chi prudenza ed amor un'r pretende. 

Ivi , Atto III. jeena XIII, 
Chi a ritrovare afpira 

Prudenza in core amante , 

Domandi a chi delira 
Quel fenno, che perdè. 

Chi rifcaldar fi fente 

A’ rai d’ un bel fembiante , 

O più non è prudente , 

O amante ancor non è . 

Ivi , 

A difpetto d’ un tenero affetto 
Farli fchiava d’ un laccio tiranno 
É un affanno , che pari non ha. 

Non fi vive , fp viver conviepe , 

Chi s’ abborre chiamando fuo bene , 
A chi s' ama negando pietà . 

Temifi. Atto II. /cena VI, 

Quand’ è innocente divien sì forte , 

Che con noi vive fino alla morte 
Quel primo affetto che fi provò. 

^ Tito , Atto l.fcena VII, 

.... E V* è rigore , 

Che d* un tenero amor regga alla prova ? 

' Zenob. Atto II. [cena IV, 

.... Un -amor primiero 
Mai^non s’ eftingue . Iv/, feena VI. 

, , /in nobil core 

Filetti fol di virtù produce amore . 

Ivij Atto 111. feena XI. 

> r? * 
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E’ menzogna il dir che amore 
Tutto vinca , e fia tiranno 
Della noftra libertà . 

Degli amanti è folle inganno « 

Che fcufando il proprio errore 
Lo chiamar nccedìcà . 

Ivi , [cena Xlf. 

. .. Quelle , onde un alma 
Troppo agitar fi, fente » 

Son tempefte del cor, non della mente. 

Aatig, Atto I.fcena I. 

. . . Prudente 
Di rado è amor . 

Ivi, 

Di vantarli ha ben ragione 
Del Aio cor, de' proprj affetti 
Chi difpone a Aio piacer . 

Ma in amor gli alteri detti 
Non fon degni affai di fede . 
Libertà co’ Tacci al piede 
Vanta fpeffo il prigionier. 

n. 

.... Dall* amore all’ ira 
Lungo il cammin non è . 

„ . V . ... j fiena X. 

Perchè due con infieme 

Sempre non leghi amore ? 

E quando fciogli un core , 

L* altro non Iciogli ancor ? 

A chi non vuoi contento. 

Perchè lalciar la fpeme 
Per barbaro alimento 
D* un infelice ardor ? 

Ivi 3 Atto II, 

Avrìa lo ftral d’ amore , 

Troppo foavi tempre , " 

Se 
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Se la beltà del core 
CorrirpondefTe Tempre 
Del volto alla beltà. 

Semiram. Atto I. [cena III, 
Bel pacer farfa d' un core 
Quel potere a Tuo talento , 

Quando amor gli dà tormento 
Ritornare in libertà . 

Ma non lìce , e vuole amore > 

Che a Toftrir T alma s’ avvezzi j 
£ che adori , anche i difprezzi 
D' una barbara beltà . 

lv/\ Atto l.fcetia VII. 
D’ un genio j che m’ accende 
Tu vuoi ragion da me ? 

Non ha ragione amore , 

O le ragione intende , 

Subito amor non è . 

Un amorofo foco 
Non può fpiegarfi' mai , * 

Di* » che lo lente poco ' 

Chi ne ragiona aliai. 

Chi ci fa dir perchè ; 

Ivi Atto III, [cena VII, 
Rifchlo non teme ' 

Non ode amor conlìglioV 

Il Re Pajiore, Atto^ I, {cena J. 

E’ in ogni core 
Diverfo amore . 

Chi pena , ed ama 
Senza fperanza : ‘ ■ ■ 

Dell* incoHanza 

Chi fi compiace ■ 

Quello vuol r^ucrra , 

Quello vuol pace ; 



A ‘ M' o* r e/ 


ir 


V’ è fin chi brama » 
ia crudeltà . 

Ogni alma fi lagna : . ‘ ’ 

Sp amor 1* accompagna. 

Contenta non è , 

Di chi \ti dolete , 

Se viver felici 
Nè meco fapcte, 

Nè fenza dì me i . 

M • ' j" d’ Amore , 

Amore dove dimori , 

Se r orgogliofo • » 

Trovar .bramate , 

Dov’ è ripofo , . . 

Non 'lo cercate , 

Nè dove alberga 
La fedeltà. ® 

In qualche petto 
Nido d* inganni , 

In qualche core 
Pieno d'affanni 
C^uel traditore . j .. 

S' afcooderà . ...... J . 

Egli farebbe ' ' V “ 

Rifloro alla fatica 
Alimento alla pace » - / 

Stimolo alla virtù , s’. altri fapéfTe 
Saggio non abufar.de' .doni fuoi , 

E le diventa poi 

casion di plàn'ti , ' ' 

Kon è colpa d Amor , ma degli amanti . 

• • . Ivi, 


B 


f^on 
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Non è ver , che 1' iti infegnì 
A feordarfi un bel fembiaate > 
Son gli fdegnt 4’ un aonante 
Alimento dell' amor . 

Di fdegnarfi a tutti piace , 

Perchè poi li torna in pace > 

E li conta per dilette 
La mancanza del dolor. 


Ivi , 

. . . Alle virtudi unito 
Ei li fa faggio , e quelle 

le faci d' amor fi fan più belle . 

Ivi , 

Oh quanto mai fon belle 
Le prime in due pupille 
Amabili fcintilie 
D’ amore, e di pietà l 
Tutte s' appaga in quelle 
Un’ innocente brama ; 

Non v’ è per chi ben ama , 

Maggior felicità . 

L'Eroe Cinefoy Atto IL [cena HI. 
Son diletto ancor le pene 
D’ un felice prigioniero , 

Quando unifeono 1' impero 
La bellezza e la virtù . 

Iviì Atto 111. /cena VI. 

Amore agguaglia 
Qualunque differenza . 

Adriano , Atto III, [cena IXi 
Non fempre è colpa, o figlio , 

D’ amor la fervitù . 

Il Tempio dell' Eternità, 


. . , . Van di rado ìnfieme 
V accortezza, e 1’ amore. 

Alejp, 


Atto III. {cena 
E’ 


I. 



Amore. z7 

E* dolce forte 

D* un' alma grande accompagnare infieme 
£ la gloria , c 1' amor . 

Ivi , Atto III, /cena XII, 
Cieco ciafcun mi crede , 

Folle ciafcun mi vuole ; 

Ogn’ un di me fi duole. 

Colpa è di tutto Amor. 

Nè ftolto alcun s’ avvede. 

Che a torto Amore offende, 

Che quel coflume ei prende ^ 

Che trova in ogni cor. 

La pace fm la Virtù, e la Bellezza. 

• Gli omaggi, i voti. 

Gli applaufi , le preghiere , 

Che da tante efiggete alme foggette, 

Son pur doni d' airior : fe amor foffricc 
Oppreffo , e prigioniero , 

Belle Ninfe, è finito il vofiro impero. 

- Se tutto il mondo infieme 
D' amor fi fa ribelle , 

Inutil pregio , o belle , 

Diventa la beltà . 

Chi più diravvi allora , 

Che v’ ama , che v' adora ? 

Chi più fuo ben, fua fpeme 
AUor vi chiamerà ? 

Amor prigioniera. 

Quando amor fia delitto , un innocente , 
Dove mai troveraflì**, 

S' aman gli uomini, i Numi, i tronchi , 
i falli ? 

Nel contrailo Amor s’ accende ; 

\ Cori chi cede , a chi fi rende , 

Mai SI barbaro non è Ivi, 

B 2- ... Sai 
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ig Amore. 

.... Sai che un ofFcfo amore 
Furor fi fa ? 

Il Ciclope, 

Qiicfto del Nume arderò 
E' il capricciofo iftinto : 

Chi lo disfida è vinto , 

Chi fugge è vincitor . 

Il Trionfo della Gloria , 
... Ha le fue guerre amore j 
Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
£ fi gela , e fi fuda : amando ancora 
Efperienza , ingegno. 

Ardir bifogna . Anche in amor vi fono 
Ed infidie , e forprtfe , 

Ed afìTalti, e difefe , 

E trionfi e fconfitte , e paci , ed ire . 

Ma 1’ ire fon fugaci : 

Ma fon care le paci; 

Ma un trionfo indiftinto 

Giova egualmente al vincitore, e al vinto. 

La Primavera Cane, 
Ah troppo è ver ! Qirell' amorofo ardore , 
Che altrui fcaldò la prima volta il feno , 
Mai per età, mai non s' ellingue appieno. 
E’ un fuoco infidiofo 
Sotto il cenere afcofo . A fuo talento 
Sembra talor che poffa 
Trattarlo ognun fenza reftarne offcfo: 

Ma fe un' aura lo fcuote , eccolo accctb . 

Il primo amore Cane, 

.... Gli audaci 
Seconda amor . 

Amor timido Cani, 

, , , Non fi fvelle a forza 
L' amore altjui . 

QioaSi Pare. U, 
A- 
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Amor , che può nell’ agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario ‘affetto . 

’ Epitalamio I, 

. . Amor quanto è più tardo è più crudele. 

GalateUi Pari. l. 

Amor nel noftro petto 
E’ un volontario affetto j 
Nè mai forza , o rigore 
Può limitar la libertà d’ un core . 

Iviy Part. II. 

Amor , che nafce 
Colla fperanza , 

Dolce s’ avanza , 

Nè fc n’ avvede 
L’ amante cor . 

Poi pieno il trova 
D‘ affanni , e pene ; 

Ma non gli giova , 

Chè intorno al piede 
Le Tue catene 
Già ffrinfc Amor . 

Endimìone, Parte li. 

Chi può dal fuo bel foco , 

Liinge paffar qualche momento in pace , 

O che amante è per gioco, 

O che non arde all’ amorofa face . 

Orti Efper. Parte I. 

Amor, che lungamente ' i 

Libero dal fuo impero alcun non lafcia . 

, j . Giufitno, Atto II. /cena ì, 
ticlude ogni ragion la mente accefa, 

“ *'®po'^cndo il danno ancor lo fieguej - 
E chi del fallo fuo più 1’ ammonifce, 

^ vece di fccmarle , accrcfce affanno 
Con porle avanti gli occhi 
Della lua debolezza il grave afpetto . 

■ ‘ - B 3 Ivi f [cena II. 


\ 
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Ne’ più feveii petti 

Con volto d’ amicizia amor s’ avanza , 

Ivi , Atto HI. [cena li. 

• . . Non vai contro amore altroché amore , 

Ivi , /cena IV, 

Non è pena 1’ amor quand' è felice . 

Ivi, 

Dove regna la fè » non cangia amore. 

Ivi, 

... I Non diftinguc amor paftorij e Regi. • 

Ivi, 

Quando manca la fpeme amor non dura. 

Ivi, 

Ah che non puote il faggio 

l-'uggìrc amor, di cui Tempre è minore 

La forza di ragione, e del configlio : 

Chè una fol voce , un fguardo , un moto 
folo , 

Che dall’ amato oggetto in noi difcenda , 
Cangia 1’ animo nuifro , c cangia il core , 
Ancorché di ragion munito e forte . 

£ quanto in lungo tratto 

Opra in noi la ragione, opra la mente. 

Tanto in un punto folo amor dillrugge . 

Ivi, 

. . . Dove regna amor virtù non vale . 

Ivi , /cena V, 

Oh come amor tiranno 

Confondi i fcnfi , c la ragion difarmi! 

fitteti i Atto I, [cena II, 

... Io amore 

Gran nodo è T eguaglianza. 

Ivi , fcena IV, 

... La fuga in amor pure è vittoria . 

'Romolo , Atto II. fcena I» 
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. . . Sempre 

Debolezza non è . Cangia nathrl 

Allor che amor colla ragion congiura . 

Ivi , Atto li, [cena VII. 

Sparger così d* oblio 

V ardor che un’ alma ha per gran tempo 
accefa 

£* difficile , è dura , è lunga imprefa . 

Un iftance al cor talora 
Bada fol per farli amante ; 

Ma non bada un Colo idante 
Per ufeir di fervitù . 

L’ augcllin dal vifeo ufeito 
Sente il vifeo fra le piume: 

Sente ì lacci del codume 
Una languida virtù . 

Ivi , Atto in, [cena V» 
Ah celar la bella face, 

In cui pena un cor fedele, 

£’ difficile , è crudele , 

E* impoffibile dover . 

Benché in petto amor fepolco 
Prigioniero contumace 
Frange i lacci , e fugge al volto 
Con gli arcani del penlier . 

Clelia , Atto 1. [cena IH, 
Quando accende un nobil pecco 
E* innocente , è puro affatto , 
Debolezza amor non è. 

Ivi, Atto II. f cena III, 

, . . Che UB labbro 

Giuri d’amar, mentre l’ignora il core. 

Or nel regno d’ amore 

E’ linguaggio comun j quafi divenne 

Un cortefe dover. 

Ivi i [cena IX, 

^ B 4 Crc- 
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Credotì cercar diletto 
E van cercando affanno 
L’ alnne , che errando vanno- 
D’ uno in un altro amor . 

Se n’ arde un fido oggetto 
Perchè cambiar di flato ? 

Se lì ritrova ingrato. 

Perchè arrifchtarfi ancor ? 

PartenopCi Parte II. [cena VI. 
Mal dove amor non è fede li cerca 
Nè con altro che amore amor iì merca. 

Pubblica Felicità . 


Simil, 

Sogna il guerrier le fehiert* , 

Le felve il cacciator j 
E fogna il pefeator 
Le reti , e 1’ amo. 

Sopito in dolce oblio , 

Sogno pur io così 
Colei, che tutto il dì 
Sofpiro , e chiamo. 

Artaf. Atto I. fetna VI, 


Amore rende manfuete le fiere. 

Per quell’ affetto , 

Che 1’ incatena , 

V ira depone 
La tigre Armena j 
Lafcia il leone 
La crudeltà . 

Ivi , Atto II. [cena XIII, 
Amore ne' vecchj , 

..,V arido legno 

Facilmente s’ accende 

E più, che i verdi rami avvampa, e fplende. 

Ajtlo d’ Amore, 
Amore 


I 
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Amove fcem» iti lontama dell\ oggetto amato, 
, . . Non dura , 

Senz’ efca il fuoco i e inaridifcc il fiume 
Separato dal fonte, onde partiifì . 

Adriano , ^tfo ll. fcena li. 
Amore facilmente s' appiglia, 

.... Se 1' efca avvampa 

Stupir non dee dii 1’ avvicina al foco. 

Demofoonte , Atto I, fcena V. 
Amore fuo ufo, e<^ abufo., 

• Varcan cpl vento iftelTo 

Due navi il flutto infido j 
Una ritorna al lido , 

L’ altra fi perde in mar . 

Colpa non' è del vento 
Se varia i lor fentieri 
La varia de!, nocchieri , 

Arte di navigar. 

Afilp d' amore , 

Amore fi manifefla malgrado di ehi tenta 
. nafconderlo , 

Come villan , che al rapido torrente. 

Che cade giù 'dalla montana rupe , 

Tenta T argine, oppor , perocché teme 
"Veder nuotar fu V invìdiofo flutto 
La già crcfciuta mefle, e.i fiioi fudori , 

Ed or corre da quello, orda quel canto 
Per riparar 1’ impetuofo corfo . 

Giufiiao , Atto ,11. fcena li. 
Amore , fi fana con altro amore . 

Come all* amiche arene . .. 

L’ onda rincalza l’ quda , 

Cosi fanar conviene, r, 

Amore con amor, 
piaga d'acuto acciaro.- ^ 

Sana 1’ acciaro ^ j 

B'5 Ed 
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Èd un veleno è fpeflb 
Riparo all* altro ancor. 

' S«mìr*m, Att<y I, fcenct VIU»- 

Defcriziont, 

So > eh* è fanciulto Amore > 

Nè converfar gli piace 
Con la canuta ecà.^ 

Dì fcherzi ei lì compiace > 

. Si ftanca del rigore } ^ 

£ ftan di rada in pace ì 

, Rifpctta , c libertà . 

Olimpiade , Atto II, [cena VIL- 
Cada il tiranno 
Regno d* amore r 
Regno d’ inganno » 

Di crudeltà . 

Scemo ogni core 
De* fuoi martiri' 

. ' L* aure refpiri 

Di libertà. 

E’ un fallo nume, 

Che d’ ozio nafee» 

E che fi pafee 
' Di vanità'. 

Scherzando accende » 

Si fa coftume 5 
Al fin fi rende 
Necefiità . 

Mai non produce 
Gioje perfette , 

Sempre promette 
Felicità . 

Grado non cura 
Confonde inficme 
L’età matura , 


La verde età* 


Apo d* Amere , 
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Ah non è fempre 

Cieco* e fanciullo: e quando men fi crede 

Egli affai più d' ogni altro intende e vede • 

Parlagli d* un periglio , 

Avrà la benda al ciglio : 

Una ragion gli chiedi. 

Fanciullo amor farà . 

Ma fe favelli feco 
D’ un'ombra , d’ un fofpetto 5 
Già non farà più cieco , ' 

Già tutto incenderà . 

Ivi , 

Non fo dir , fe pena fia 
Quel eh’ io provo, o Ila contento : 
Ma fe pena è quel , eh* io fenco. 
Oh che amabile penar ! 

E’ un penar , che mi confola : 

Che m’ invola ogn' altro affetto : 
Che mi della un nuovo in petto , 
Ma foave palpitar . 

V Ifola difabitata , [cena X, 
Goder fenza fperanza , 

Sperar fenza coniglio. 

Temer fenza periglio , 

Dar corpo all' ombre , e non dar f«de al 
vero , 

Figurar col penfiero 
Cento vani fantafmi in ogni rftante. 
Sognar vegliando , e mille volte il giorno 
Morir fenza morire , 

Chiamar gioja il martire , 

Penfare ad altri , ed obliar fe ftelfo > 

E far palfaggio fpelfo 

Da timore in timor, da brama in brama 

£* quella frenesia , che amor f chiama » 

Galatea, Parte /, 
E ts • • • 
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. . . Una loquace ‘ . - . 

V altra muta divien : quella lolpica 
Quella a’ furtivi fguardi 
Volge incauta le ciglia: i 

Chi pallida diventa , c chi vermiglia. - 

V Afilo a’ amore . 

Amore , che parla dì sè , 

.... Soffrirmi non fanno ^ 

Nè amico , nè tiranno , o de miei Idcgm 
Si lagnano imprudenti i o de mici doni 
Trionfano indifcreti . 

Ivi, 

. . . D‘ ogni coftume , ’ 

Bella diva, io fon capace : 

Son modello , e fono audace , 

So parlare, e fo tacer . 

Serbo fede, ufo 1’ inganno : . 

Son pietofo , e fon tiranno j 
E m’ addano a mio- talento 
Al tormento, ed al piacer. 

La pace tra la Virtù, e la 'Bellezza. 

Amor traditore , 

Ninfe, fc liete 
Viver bramate : 

Non gli credere , • ■ 

Non vi fidate : 

E’ un traditore , 

V’ ingannerà . 

Tutto promette , 

Nulla mantiene; 

E quando ha ftrettc 
Le fue catene , ' 

Mai più d‘ un core 
Non ha pietà . 

Amor prigienero . 

Amor 


Digitized by Googlc 



37 


Amore* 

Amar fimul'ato . 

... Un tuo fóCpiro 
Interrotto con à^rte un tronco accento', 
eh’ abbia fenfì diverfi : un dolce fguardo, 
Che fembri a tuo malgrado 
Nel Tuo furto forprefo : un moto, un rifo. 
Un filenzio , un rofìfor , quel chi non dici 
Farà capir . Son facili gli amanti 
A lufingarlì . Ei giurerà che I’ ami , 

E tu , quando vorrai 

Sempre gli potrai dir : noi dilli mai . 

Adriano y Atto 11, [cena I. 

A M O R P R O P R I O. 

Defcr, i 

L’ amor di fé, cui. la ragion corregge, 

E’ d’ ogni giudo amor fonte , e radice : 

Da quello ogn’ altro nafee , e fi dirama 
Ed altri amar non fa , chi fe non ama . 

Di quefto amor che d’ ogni amore è norma 
Le più belle virtù feguon la traccia : 

Egli in fe non s’accheta :e in nuova forma ” 
In altri dilatarli ogn’ or procaccia. 

Ed in fuo l’ altrui ben così trasforma , 

E in nodo tal 1’ umanitade allaccia , 

Che forma» poi fotto il fuo dolce impero 
Tante patti divifeun tutto intero, 

E’ un mar, che fol delle native l])onde 
Entro il confin di rimaner non pago , 

S’ apre incogniti, vene , e fi diffonde 
Ove in fonte, ove in fiume, ed ove in lagoj 
• E le nafeofte vifeere profonde 

Della terra feorrendo errante e vago. 

Or torna, or parte : e mentre parte e torna 
Tutto amico feconda , e tutto adorna . 

Voti Pubblici . 
il- 
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Amor Proprio. 

Amor proprio dannofo agli uomini. 

Se pur VUOI d*o^i)i mal, Giove, la prima 
Sorgente inaridir togli a* mortali^ 

Di fe ftellì l’ amor . Stolti per lui , 

Per lui miferì fon , per lui fon rei. 

Stolti ) perchè non (anno , 

Accecati così , fcorgcre il vero ; 

Miferi , perchè fempre 
Manca lor più di quello , 

Che credon meritar : rei , perchè ognuno 
Quanto agli altri concedi 
Stima ufurpato a ^fe , perciò delira 
Tumido là quel folle , e in fe non vede 
Ciò che in altri condanna . Ama fe fteifo 
Senza rivale ; a fuo vantaggio ognora^ 
■Del proprio metto f e dell* altrui decide j 
E degno egli di rifo ognun deride. 

Perciò querulo un altro 
Credendo a fe tutto dovuto , accufa 
Il mondo , e la natura , 

Che ingiuftamente a danno fuo congiura • 
. Perciò V* è chi maligno 

Rode la fama altrui , chi tefle inganni , 
Chi violenze adopta^j e pur che giunga 
Al propolìo fuo fine. 

Fabbriche innalza in fu l’ altrui ruine . 
Quella a o Giove , recidi 
D* ogni error produttrice 
Peftifera radice , o non lagnarti , 

Se qtral fu fin’ ad ora 
Malvagio è^l mondo, e s’ogni dì peggiora ► 
Quella dell* alme è fola 
La cieca fcorta infida. 

Che a naufragar le guida , 

Qhe delirar le fa . 


Que- 
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Amor raoR'Rfo* 

• Quefta il ripofo invola , 

Quella i penfier confonde, i 
Qiclla a* pili faggi afeonde 
L* pppreiTa verità . 

\ Aj^reM placata • 

Amor proprio vantaggìofa agli Uomini t quaaié 
è ragionevole, 

Defcr, € Simil. 

V amor che tu detcfti , 

Quando ragion lo guidi , ^ 

11 primo fonte è d' ogni onella brama. 
Chi fe lleffo non ama 
Altri amar non può mai.Dal proprio nafee 
L* amor d* altrui. Quell’ inquieto affetto 9 
Ch* eì rifveglia in un* alma , 

Non rella in lei , ma lì propaga >'e paffa 
Alla prole , a* congiunti , 

Agli amici alla patria j e i moti fuoi 
Tanto allargar procaccia » 

Che tutta alfìn 1* umana fpccie abbraccia. 
Ta/ , fe in placido lago 
Cade un , faffo talor « forma cadendo 
Un giro intorno a fe i ma da quel giro 
Nafee un fecondo, altri da que(lo> e fempre 
E* 1’ ultimo il maggiore: il moto impreffo 
Ogn’ or più fi dilata , ogn* òr fi fcolla 
Dal centro onde partì \ finché quell* onda 
Tutta co’ giri fuoi muove » c circonda . 
Non v’ è nobil amore , 

Qualunque fia > che una bell’ alma adorni^ 
Che dal proprio non parta j e a luì non- 
torni-. 

Ivi , 

V, Matrimonio . V. Donne belle . V, fedeltà. 
Amore deferitto in due Canzonet te a Nice > 
Vedi Canzonette a Wee , 
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jfo Ar 40 R, Paterno. 

AMOR PATERNO. 

Ambo fiam padri amanti , 

Ed il paterno alFetto 
Parla egualmente in petto 
Del fudditOj e del Re . 

Demofoonte , Atto I. fcena I, 
V. Padre. V. Affezion Paterna 

AMOR DELLA PATRIA. V. Patria . 

AMORE 
Di madre a’ figli . V. Madre . 

ANIMA IMMORTALE. 

Defcr. 

Son quelle ( il corpo ) 

Solo una vede tua . Quel j che le avviva 
Puro raggio immortai , che non ha parti, 
E fcioglièr non fi può : che vuol , che in- 
tende , 

Che rammenta , che penfa , 

Che non perde con gli anni il Tuo vigore. 
Quello, quello è Sclpionej e quel non more . 
Troppo .iniquo il dellino 
Saria della virtù , s' oltre la tomba 
Nulla di noi refi alle i e s* altri beni 
Non vi fofler di quei, • ^ 

Che in terra per lo più toccano a’ rei . 
No, Scipio: ia perfetta 
D’ ogni cagion prima cagione, rngiufta 
Efler così non può . V* è dopo il rogo , 

V* è mercè da fperar. Quelle che vedi 
Lucide eterne fedi 

Serbanfi'al metto . E la più bella .è quella. 
In cui vive con me qualunque in terra 
La patria amò; qualunque oifrì piecofo . 
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Al pubblico ripofo i giorni fui ; 

Chi fparfe il fangue a beneficio altrui . 

Sogno di Scipione . 

defidera fcioglierfi dal corpo» 

MaJJ. 

Ah che queiralma , cui ragione è duce 
Non può giammai temer di quella mortCa 
Che al dettinaco fin la riconduce . 

Anii ella fempre 1’ afpre fue ritorce 
Romper fi sforza > in cui fi trova oppreflfa j 
E Tempre afplra alla ce Ielle forte . 

Onde quando la lìrada è a lei permelTa 
D ufcirne fuori , alla Tua sfera fale , 
pria tutta in fe ftefifa. 

Nè teme^ di perir qual cofarfrale» 

•' può perir, fe non ha parte alcuna , 

Ma è pura indivifibile , e immortale . 

La morte di Catone , 

m anime grandi.’ 

Majf. 

. • . Un’ alma grande 

E teatro a fe ftefla . Ella in fegreto 

^ approva , e fi condanna i 

E placida , e ficura 

Del volgo fpettator V aura non cura. 

, Artaf. Atta il. /cena II, 

• • • L cfterna fpoglia 
Tutta d’ un’ alma grande • 

La luce non ricopre i 

E in gran parte dal volto il cor fi fcopre. 

_ Ivi 3 Atto 111, [cenali, 

• • « L animo regio ' ’ ; 

• perde col regno , 

Ohe fe il regno natio 

Era 
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Era della fortuna» il cuore è mio . 

Adriano , Atto I, frena VI, 
Alma grande , e naca al regno 
Fra le felve ancor tramanda 
Qualche raggio , qualche fegno 
Dell' opprcITa maeftà . 

Demetr, Atto I, frena VI, 
■ . . . L* anime grandi 

Non fon prodotte a rimaner fepolte 
In languido ripofo . 

Iv/‘, Atto III. frena V. 

. . . L’ anime grandi 
A vantaggio di tutti il ciel produce - 

Olimp. Atto III. frena ult, 
. Le ro7.ze fpoglie 
Non trasformano un* alma. 

Ciro, Atto 111, frena I, 

... Il folo 

Premio dell’ alme grandi 
Son r opre lor . 

Ivi V 

Per r alme grandi 
Eh fon gli ardui cimenti 
Stimoli , e non ritegni . 

Parnafo confufr. 
Anima grande non refia nafrofla, 

Sìmih 

Come il foco in chiufq loco 
Tutto mai non cela il lume : 

Come ftretto in piccini letto 
Nobil fiume andar non fa . 

Demetrio , Atto I, frena VI. 
Anime vili . 

I.* alme vili a fe ftefle ignote fono . 

Ezio i Atto IL frena XIII, 

ANI- 
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ANIMO AGITATO 
Efiremarnente riceve danno nell' infujficiente 
Soccorfo . 

Simil, 


Manca fo! lecita 
Più dell* uiato 
Ancor che s* agiti 
Con lieve fiato 
Face che palpita 
Preflb al morir . 

Demetr, Atto li. feena XIII, 

Vedi Quiete, 


ARBITRIO . 

Maf. 

• . . Tutto 

Si può , quando fi vuole , 

Adr, Atto IL feena III. corretto, 
. . • Il tuo peccato è Tempre 
Soggetto a te . Tu dominar Io puoi 
Col libero poter . L' arbitro fei 
Tu di te ftelTo . E quello arbitrio aveftt ^ 
Perchè una feufa al tuo fallir non redi . 

La morte d' Abel , Parte I, 
E’ un dono che pena 
Per 1’ empio fi fa . 

Ivi 

ARDIRE. 

Maf, 

Non fi commetta al mar, chi teme il vento, 
^ Siroe , Atto I. feena XVII, 
La fortuna e V ardir van fpelio infieme . 

Temifi. Atto I. feena XIV, 
Un bell* ardire alle grand* opre è guida . 

Editai, I, 


Ko& 


\ 
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Non fperi onufto il pino 
Tornar di bei tefori , ^ 

Senza varcar gli orrori 
Del procellofo mar . 

Ogni fublime acquifto 

Va col fuo rifchio inGeme: 

Quello incenerar > chi teme. 

Quello non dee Iterar . 

Clelia , Atto ll.fcena XIV, 
. . . Or neir ardire eccedi, , . 

Pria nel cimor. Qjand’ eran l’aure avverle 
Tremavi accanto al porta} or che feconde 
Si moftrano un momento, 


Apri di già tutte le vele al vento . 
li contrario io vorrei . Quella baldanza , 
Che tanto or t’ avvalora , 

E’ vizio adelTo , era virtude allora . 

E quel timor , che tanto 
Prima ti tenne opprelTo , 

Fu vizio allor , faria virtude adelTo . 

J'einiji. Atto li. feena /. 

Simil, 


Non Gdi al mar , che freme 


La temeraria prora 
Chi G fcolora , e teme , 

Sol quando vede il mar . 

.Non G cimenti in campo , 

Chi trema al tuono , al lampo 
D’ una guerriera tromba , 

D’ un bellicofo acciar. 

Demetr. Atto 11. feena X. 

Ardire moderate colla prudenza . 

Non vada un piccini legno 
A conttartar col vento : 


A provocar Io fdegno 
D' un procellofo mar . 


Sia 
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sia nobil fiio cimento 
V andar de’ faUi umori 
Ai muti abitatori 
La pace -a diilurbar. 

Cantata HI, 

Ardire necejfario nelle grandi imprefe. 

Fu troppo audace , e vero > 

Chi primo il mar folco, 

E incogniti cercò ^ 

Lidi remoti.. 

Ma fenza quel nocchiero 
Si temerario allor , 

Quanti teforì ancor 
Sariano ignoti? • ' - 

Temifi. Atto I.fcena XlV, 
Ardire avvilito in chi troppo prefume , 
Leon di dragi altero 

Così minaccia, e freme} 

Ne teme il paflTaggiero, 

Ne trema il cacciatori. . ; ' - 

Ma d' una face al lampo 
Perde 1' ardir , lo {degno ; 

E non gli refta un.fegno 
Del primo fuo valor . 

Il Tempio dell* Eternità * 

ARMATA,. * 

Che fi raduna per T imprefa di Troja. ' 
JDefcr, 

Ove mirar più mai 

Tant’ armi , tanti Duci 

Tante fquadre guerriere , . . ■ ' 

Tende , navi , cavalli, afte, e bandiere ? . 
Tutt’ Europa v’ accorre. Ornai fon vuoto 
Le felve, e le città . Da' padri ifìelfi , 

Da’ vecchi padci invidiata, e fpinta 

U 
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Di mille trombe , le minacele, i gridi , 
Di chi ferifee, o muorile fiamme, il fangue. 
La polve , il fumo , c lo fpavento abbatte 
I più forti così , che un campo intero 
Di vincitor vinto fi trova, e tutto 
Su i trofei , che ufurpò , cade difirutto. 

Antig» Atto II. /cena X, 

ASSEDIATI. 

Loro defolazione. 

Defcr. , 

Scorri per ogni lato 
La mifera città i non troverai , 

Che oggetto di tcrror . Gli ordini ufati 
Son negletti, o confufi . Altri s’adira 
Contro il cìei, contro te: piangendo accufa 
Altri le proprie colpe antiche , c nuove i 
Chi corre , e non fa dovei 
Chi geme , e non favella i e Io fpavento , 
Come in arida felva appefa fiamma , 

Si comunica , e crefee . Ogn* un fi crede 
Preflb a morir . Già ne’ congedi cftrcmi 
S’ abbracciano a vicenda 
1 congiunti , gli amici : ed è deriCo 
Chi oftenca ancor qualche fermezza in vilb. 

Betulia , Parte 1, 

ASSISTENZA DIVINA. 

V, Abufo delV ajjifietiza divina, 

A S T R E A . V, Gittfiizia . 

AUDACE 
[oggetto a pentirjf. 

Simil. 

Brama lafciar le (ponde 

Quel 
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Audace. 

Quel paflaggiero ardentej 
Fra r onde poi fi pente, 

Se ad onta del nocchiero 
Dal lido fi. partì. 

Bidone y Atto l.fcenaX* 

AUDACIA. 

V. Fortuna . V. Ardire , 

AVIDITÀ’ DE’ CORTIGIANI. 

MajP. 

Ciafcuno a’ premj afpira , e poi lì lagna , 
Se non gli ottien quantunque inetto , e 
fciocco ; 

E attribuifce ad ingiulìizia altrui 
La propria debolezza , 

Che gli onori a lui toglie e le fatiche . * ' 
Giufiìtto , Atto li. fcena IlL 
V. Cortigiano . * 

Avidità di Fegno , V. Fiegno , 

• ■ f 

.. A V V E N I R E. T. Futuro * 

B A C C O , 

-o jìa gli effetti del vino . 

Befcr. 

Ah di tue lodi al Tuono , 

Padre Lieo , difcendi ; 

Ah le noftr’ alme accendi' 

Del facro tuo furor. 

Oh fonte de’ diletti , 

Oh dolce obblio de’malij 
Per te d' elTer mortali 
Noi- ci fcordiam talor.' 

Per te , fé in fredde vene 
Pigro riftagna , e langue , 

Bolle di nuovo il fangue 

D* 
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D’ inclito calor. 

Cti» te iaccoglie in feno 
Ener non, può fallace r 
Fai diventar verace 
Un labbro mcuticor. 

Tu nai colaggio al vile »_ 

Ralciughi ai xnefto i pianti, 

Difcacci dagli amanti 
L' incomodo roilor. 

Achille^ Atto It fcena I. 

BATTAGLIA. 

Defcr, 

Signor, vìncemmo.' Ai gelidi Trioni, 

Il terror de’ mortali 

Fuggitivo ritorna . Il primo io fono , 

Che miralle Hn’ ora 
Attila hopallidir . Non vide il fole 
Più numerofa ftrage . A tante morti 
Era aogufto il terreno ; il fangue corfe 
In torbidi torrenti : 

Le minacce , i lamenti , 

. S' udian confulì : e fra i timori , e 1’ ire 
Erravano indiiìinti 
I forti, i vili , i vincitori , i vinti . 

Nè gran tempo dubbiofa 
La vittoria ondeggiò i teme, difpera , 
Fugge il tiranno : e cede 
Di tante ingiufte prede , 

Impacci al tuo fuggir 1’ acquifto a noi . 

Se una prova ne vuoi 
Mira le vinte fchiere } 

Ecco i’ armi, 1’ infegne, e le bandiere. 

Buio , Atto 1. jeena II» 

BEL- 
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B E L L E-Z Z A . 

Majp. 

É la beltà del cielo 

Uo raggio, che innarBora > 

E deve il fato ancora 
Rifpetto alia beltà . 

Ah fé pietà negate 
A due vezzofi lumi » 

Chi avrà coraggio , o Numi, 

Per dimandar pietà? 

Antig. Atto 1, [cena IV% 

Luce divina. 

Raggio del cielo è la bellezza, c rende 
Celcfti anche gli oggetti, in cui rìfplende. 
Quella 1’ alme più tarde 
Solleva al del , come folleva il fole 
Ogni baffo vapor . Quella a* mortali 
Della penofa vita 

Tempra le noie, e ricompenfa i danni'. 
Quella in mezzo agli affanni 
or infelici rallegra; in mezzo all' ire 
Quefta placa i tiranni , i lenti fprona « 

• 1 fugaci incatena , 

Anima i vili , i temerarj affiena « 

E del fuo dolce impero, 

Che lerizia conduce , 

Che diletto produce , ove lì Rende , 

Sente ognuno il poter , neffun l' intende. 

La pace tra la Virtù» e la Bellezza» 

Che bell' amar fe un volto 
Mifehiando i vezzi all’ ire, 

Moftra guerriero ardire 
- in tenera beltà. 

Che la gentil bellezza 
Frange d’ un cor 1* afprezza : 
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L’ efempio del valore 
Difende la viltà. 

Il lempio deir Eternità, 
bellezza . , e Virtù . 

Se divife sì belle fplendete , 

Che farete fe il vollro fplcndore 
Ricongiunto lì torna a veder ? ' 

Voi compagne , voi fole potere 
■par ^e viva d* accordo in un core 
Cloria , amore , ragione , e piacer , 

La pace tra la Virtù y e la bellezza, 


O’ ogni cor , d* ogni penlìero 
Si contraftano 1* impero j 
Non può dirli ancor le cede 
La virtude , o la beltà. 

La virtù ciafcuno apprezza , 
Stolto è ben chi non lo vede : 
Ma un incanto è la bellezza s ' 
Non ha cor , chi non lo fa . 


, Bellezza di donna reprime gli [piriti guerrierim 
Simil, 

Tal Credo che in cielo 
La delira difarmi 
Al Nume dell’ armi 
La madre d’ Amor. 

•B allor non i’ afcolta 
Più tromba fonora : 

Si placano allora 
Gli fdegni guerrieri $ 

^ regni , gl’ imperi 
Refpirano allor . 

„ ^ T^empio deir Eternità . 

- V, Donne belle. 


C a BE- 
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BENE, E MALE. 

Maf, 

V ufo d’ un bene 

Ne fcema il fenfo . Ogni piacer fpcrato 
É maggior , che ottenuto. 

Demetr. Atto ìl.fcena III . 
. . . Da’ prìncipi Tuoi 

L’alma ha l’idea di ciò, che nuoce o giova. 

E2/0 3 Atto I.fcena IV, 
... Il buon li perde 
Talor cercando il meglio . 

Iperm. Jtto II. [cena 1 , 
.... Al par d’ ogni altro 
Bramo il mio ben , fuggo il mio mal. Ma 
quello 

Trovo fol nella colpa : e quello io trovo 
Nella fola virtù . Colpa farebbe 
Della patria" col danno 
Ricuperar la" libertà fmarrita : 

Onde è mio mal la libertà , la vita-. 

Virtù col proprio fangùe 
E’ della patria afficurar la forte} 

Onde è mio ben la fervitù , la morte . 

Atttilio Reg. Atto ìl.fcena I, 
Bene non fperato 

Simil, 

Pianta così , che pare 

Eftinta , inarridica , • 

Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Pace così talora , 

Che par che manchi , e mora , 

Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcimillàr . 

Gioat i Parte I, 


Be^ 





B E N B. 

Bene perduto per fempre . 

Spera il feren V agricoltor , che vede 
Dall’ ondofo furor fommerfi i campi : 
Calma , che al fine al tempertar fuccede, 
Spera il nocchier fra le procelle, e i lampi: 
Spera talor del Tuo nemico al piede 
L’atterrato gucrrier eh’ altri lo feampi : 
Ma non fpera il tuo cor cangiar mai tempre: 
Perdè il fuo bene , e lo perdè per fempre. 

Voti pubblici . 
Bene pojfeduto non fi cura . 

, . , Quel cacciatore , 

Che ha la lepre nel laccio , 

Più non la cura, e foto 

PrelTo quella, che fugge afFretta.il piede. 

Angelica , parte II. 

BENE PUBBLICO. 

Majp. 

Quando al pubblico giova, 

E’ configlio prudente 

,La perdita d’ un folo , anche innocente. 

Demofi Atto II. ficena III, 
... Un mal privato 
SpeflTo è pubblico bene , 

E v’è Tempre ragione in ciò che avviene. 

AlePfi. Atto II. ficena XIII, 
Bene pubblico ad ejfio fi fiagrifiea anche 
gV innocenti , 

Simìl. 

Se tronca un ramo , un fiore 
L* agricoltor così , 

Vuol che la pianta un dì 
Crefea più 'bella. 

Tutta farebbe errore 
Lafciarla inaridir , 

C 3 F«f 
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BeNEFICENi2A» 

Per troppo cuftodir 
Parte di quella . 

Demo/. Atto II. [cena IIT^ 

BENEFICENZA. 

Maf. , ' . 

Nafcer non meritò j chi d’ clTér nato 
Crede folo per fe ► 

TìtOy Atto Il.fcena 
Beneficenza ne' Regnanti. 

... Se mi niegate 

Che benefico io Ha, che mi lafciate ? 

Del più fublime foglio 
L' unico frutto è quelle : 

Tutto è tormento il reflo » 

E tutto è fervitù . 

Che avrei , fé ancor perdelE 
Le fole ore felici- , 
eh* ho nel giovar gli opprclll y 
Nel fol levar gli amici : 

Nel difpenfar tefori / 

Al meno , c alla virtù 

Ivi, Atto I. [cena F. 
Oh benefico amor , forfè il più. grande 
Fra gli attributi del Fatore eterno ! 

Oh forgente immortai d’ opre ammirande! 

' Oh contento de’ giudi , e premio interno ! 
Chi all’ ardor che da te fra noi lì fpande 
De’ moti del fuo cor fida il governo , 
Somiglia a lui, dalla cui mano ufeio-t 
Quanto un mortai può fomigliarfi a Dio, 
Tu rendi fol la maeftà lìcura 

Di forte rea contro l’ ingiurie ufate 
Non le foffe profonde , o 1’ erte mura 
1 cavi bronzi , o le falangi armate .. 


Che 





BSNEFlCEftZA. <!i 

Che non bafta a dìfcìorre una fventura 
In vincolo d’ amor T alme legate : 

Ma quella fè > cui Col timore aduna 
Non cede A* incoHanza alla fortuna. 
Quanto infelice è chi non fa qual fia 
D’ un, benefico core il dolce flato ! 

Che i metti altrui» gli altrui bi fogni oblia, 
E che folo per le crede* elfer nato 1 i 
In van di fedeltà prove defia 
Da chi ragion non ha d’ eflergli grato : 
Mal dove amor non è fede fi cerca : 

Nè con altro che amore amor fi me rea . 

Pubblica felicità • 
Beneficenza non fperata . 

Sìmil, 

Si fpande al fole in faccia 
Nube talor così ; 

£ folgora , e minaccia 
Su r arido terreo . 

Ma poi , che in quella foggia 
Affai d’ umori unì , 

Tutta fi feioglie in pioggia, 

E gli feconda il fen. 

Il Re Pafi, Atte I, [cena III, 

BENI 

Dìfirìbuitì inegualmente nell’ mondo, 
Defcr, 

Padre , è ver , la tua mano 

larga a prò de* mortali a lòr concefle 

Tutto ciò , che poteffe 

Rendergli mai felici : onof , ricchezza , 

Forza , ingegno , bellezza , 

Fama, fenno , valcKe j e quanti beni 
L* uman defio d’ immaginar s’ avvili : 

Ma con pace d* Aflrea , fon mal divifi . 

^ . C 4 Ella 
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Ella , che ne dovrebbe ^ . 

Con lance egual tutti arricchir ,,ne lafcta 
V arbitrio alla fortuna ; e quella poi 
Difpenla iniquamente i doni cuoi . 

In tanca ineguaglianza » ^ ' 

Chi contento elTer paò ? Se vede ogn* uno 
Altri abbondar fuperbo _ 

Di ciò eh’ egli ha difetto . Invidia il forte 
Ài debole 1 ’ ingegno, e quello a Irli 
La potenza , il valor ; guarda maligno 
De’ figli della forte 
Il povero i tefori , elfi di quello 
O la fama , o il faper . Qiiindi jgermoglia 
L’ odio comun , quindi gl' infulti aperti > 
Quindi 1’ inlìdie afeofe 5 e tutti i mali, ^ 
Onde, miferi , e rei fono i mortali* - 
Ah fi tolga alla cieca 
De’ doni tuoi difpenfatrice Dea 
Di dividergli il pefo . Allrea ne prenda 
Sola la cura j e indifferente a tutti 
Egual parte ne faccia . Allor de’ falli 
Celferà la cagion : godrà ciafeuno , 

Giove , i tuoi benefici : 

E gli uomini faran giulli , e felici . 

^firea placata , 

Utile ineguaglianza loro» 

... Appunto quella ■ 

Provida ineguaglianza, onde tu credi. 

Che nafean fra’ viventi ^ 

Gli odi, e le rifie è il vincolo pm forte. 
Che li flringe fra lor . Senza di lei 
Niun curcria dell’ altro: cfla produce 
Lo fcambievol bifogno ; ed il bifogno 
Lo fcambievole amore. Ha d’ uopo il forte 
DeJ faggio , che lo guidi j ha d’ u®po il 
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Del forte , che ’l difenda : ' énttambi han 
• uopo . - ^ 

D’ altri, che lor nutrifca . Indi la brama 
D’ unirli infieme : indi la fè , la pace , 

L' oneftà , 1* amicizia , e 1’ altre tutte 
A confervarlì uniti 
Neceflarie virtd . V ìnduftre ordegno 
Con cui 1’ umano ingegno , 

Nume del giorno ♦ i palli tuoi mifura 
Tal d’ ufficio , e figura * 

Cento parti ineguali in fé raccoglier 
Quella 1* impeto imprime. 

Quella il trattiene : una il mifura , im' 
altra 

il progrelfo ne accenna : e tutte a tutte 

Saggiamente fpartite 

Nell’ ufficio inegual fervono unite . 

— Ma in quella in^uaglìanza^ 

Sì giovevole a tutti , un- infelice» 

A cui i’ avverfa force 

Men che agli altri donò , non ha ragione;, 

Se fi lagna di lei ? 

No; che infelice 

Più degli altri ei non è . Se meno intende, 

É meno atto al dolor : fc meno è forte , 

É cauto più : fe nrien poffiede , ha meno 
Defiderj , e bifogni .'Il lor compenfo 
Han Tempre i beni , e i mali ; 

E la fpeme , e il timor gli rende eguali , 

Lo fventurato adora 

La fpeme che l’ alletta j 
E mentre il bene afpetta » 

Il mal feemando va. 

Vive il felice ogn’^ ora 
Co’ fuoi timori accanto ? 

Ed avvelena intanto 

La fua felicitàr • AI- 
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Beni. 

Altro riparo , o Numi , 

Cercar conviene . Agli ordini del tutto 
La propofta eguaglianza , ,-r 

Troppa avverfa farebbe . Ancor difcordi 
Son fra lor glL elementi : 

Son fra lor differenti 

Ne moti anche le sfere r c puc da quella 
Diverfità deriva 

La concorde armonia, I' eterna legge , 

Che la terra , ed il ciel conferva, e reggcv 

Ivi ► 

BI ASIMa, E LO DE*. 

Maf. 

. . , , Il biafmo ingiufto 
V altrui virtù più vigorofà rende r 
La falla lode a meritarla accende , 

li Parrtéifo accuf, e dtfefa^ 

B R A M A . V. Dejtderie ^ 

BUGIA. V. Uenzognéh. 

CADAVERE ^ . 

D’ uomo uccijh oggePto d‘ orrore all* ortuctd'a 
Defcr, 

... . Oflerva il ciglio . ^ . 

Tumido di furor, molle dèi pianto 
Che s’ efprimc dal cor ^ quando s adua. 
Il bianco crin rimira. 

Che di tepido fangue ancor ftillants_ 

Gli ricade fui volto . Odi gli accenvi : 
Vedi gli atti fdegnofi , Ombra infelice, 
Son punita abbaùanza . Afcondi , afcondL 
La face , oh Dio , caliginofa , e nera j 
E i flagelli d’ Aletto , e di Megera . 

IJf^pìle , Atto li. fce»a IK 
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CANGIAMENTO. 

Simìl, 

Tal per altrui diletto 
Le ingannatrici feerie 
Soglion talor d’ afpetto 
Sollecite cambiar. 

Un carcere il più fofeo 
Reggia così diviene: 

Così verdeggia un bofeo. 

Dove ondeggiava il mar. 

Tentili, Atto II, feen» JL 
Cangiamento ne’ f olitici , F. Politico . 

C A R I T A’. 

Maf. 

... La caritade HelTa > 

Pietofo Dio , tu fei 
E vive in te qualunque i^ive in lei . 

La morte d’ Abeìyparte l, 

CASO. 

Hajf, 

Oh come fpeflo il mondo 
Nel giudicar delira , 

Perchè_gll effetti ammira > 

Ma la cagion non fa 1 
! £ chiama poi fortuna 

Quella cagion , che ignora; 

£ T Tuo difetto adora 
Cangiato in Deità .• ' 

Il tempia dell* Eternità . 
Cafo , Fato , Deftina . F. Divinità , 

CASTIGO. 

Maf. 

... I cailighs 

C (S Hani" 
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fo' C A S f T s o. 

Hanno, fe fon frequenti 
Minore autorità . Si fan le peno 
Familiari a’ malvagi . Il reo s' avvede 
1)’ aver molti compagni. Ed è periglio 
Il pubblicar quanto fian pochi i buoni . 

TitajAtto l. [cena Vili, 
SpeflTo , fe ben 1’ alFretta 
Ragione alla vendetta, 

Giove fofpende il fulmine , 

Ma non V eftinguc ogn’ or ► 

E un fulmine fofpefo. 

Se la fuà man diiferra , 

Arde , ferifce, atterra 
Con impeto maggior.* 

Clelia , Atto III. [cena IlK 

CECITÀ’ VOLONTARIA. 

Sitnil. 

. Se la pupilla inferma 

Non può fiffarlì al fole » 

- Colpa del foi non è . 

Colpa è di chi non vede , 

Ma crede in ogni oggetto 
Quell* ombra , quel difetto , 

Che non conofce in fe . 

La Pajf, di Crifio , parte li, 

CIELO. 

Vejcr, 

... Sei nell’ immenfo 
Tempio del del 

Non lo conofci a tante 
Che ti fplendono intorno 
tucidifsime ftelle ? A quel , che afcoltt 
Infolito concento 

Delle mobili sfere ? A quel , che vedi 
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• Di lucicio zaffiro 

Orbe maggior , che le rapifce in giro ? ' 
=5 E chi mai tra le sfere, o Dee, produce 
Un concento sì armonico , e fonoro ? 

V iftelTa , eh* è fra loro 
Di moto , e di mifura 
Proporzionata ineguaglianza . Infieme 
Urtanfì nel girar : rende ciafeuna 
Suon dall’ altra diflinto , 

E lì forma di tutti un fuon concorde . 
Varie così le corde 

Son d’ una cetra, e pur ne tempra in guifa, 
E l’ orecchio, e la man, 1' acuto, e *1 gravc> 
Che dan , percofle, un armonia {bave .• 
Quello mirabil nodo , 

Quella ragione arcana ; 

Che i difsimili accorda , 

Proporzion s’ appella , ordine , e norma 
Univerfal delle' create cofe : 

Quella è quel , che nafeofe 
L D’ alto fa per milleriofo raggio 
\ Entro i numeri fuoi di Samo il faggio, 

\ Soffio di Scipioes, 

\ CLEMENZA 

\ Moderata ne’ Regnanti . 

Obbligo di chi regna 

Necefiario è così , com* è penofo 

Il dover con mifura efler pietofo. 

Oltmp. Atto 111. [cena VI, 
Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta . 

Ezio , Atto li, feena IX, 

V. Giufiizia , 


COL- 
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C o L 
COLPA. 


Maf. 

Sempre in bocca d* un reo , che la des- 
tefta 

Scema d' orror la colpa . _ 

Tifo, Atto III. [cena X„ 
Quella colpa > che guida fui trona 
Sfortunata non trova perdono , 

Ma felice fi chiama valor. 

Siroe , Atto III. /cena Vili, 
Chi fi fida alla colpa, 

, Se nemico ha il dellino il tutto perde . 

Ivi y [cena XIV, 
,, , Vi faccia orror la colpa » 

Non il calligo . 

Temtfi. Atto Ilhfeena III, 

£ qual cafiigo , 

Qual premio, o qaal autorità può- mai 
Render giuda una colpa ? 

Zenob. Atto VI. [cena VII, 
... E colpa eguale 
Un mal che fi commetta , 

£ un ben , che fi decedi . 

Ivi y /cena Vili, 

Nè vero è già, che dipingendo i falli 
Gli altri a' falli s* invici . £' della colpa 
Sì orribile I* afpetto. 

Che parla contro lei , chi di lei parla; 

Che per farla abborrir , bada rirrarla. 

Il Parnafo accuf. e dif. 
Più d’ ogni altro in fuo cammino 
É a fmarrìrfi cfpodo ognora 
. Chi le colpe affatto ignora , 

Chi r idea di lor non ha» 

Come può ritrarre il piede 
. Jnefperto pellegrino 

Pa- 
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Dagli inciampi , che n on vcJe > 

Da' perigli che non fa i 

Ivu 

, . . Comincia il ginfto 
Dall' accufarfì il Aio parlare. E parte 
Di penitenza è il confeffar la colpa « 
Conofcerla > arrofsirne . 

La morte d‘ Abel , farte^ f* 
. . . Non 1’ iflelTa han femprc i falli iftefsi 
Velenofa forgence. 

Nitteti , Atto in.fctna l». 
Idea delle colpe in un fcellerato. 
Quando il primo è commeflb 
Neceflario diventa ogn’ altro ecceflTo , 
Semtram. Atto lll.fcena. 
Quando un fallo è firada al regno 
Non produce alcun roffoie > 

Son del trono allo fplendore 
Nomi vani onore , e fè . 

. Se accoppiar 1' incauto ingegna 
La virtù fpcra all’ errore , 

Non adempie alcun difegno r 
Non è giufto , e reo non è . 

Delitto, V, Innocenza, Ivr „ 

COLPEVOLE* 

Maf. 

, . , Non arrofsifce in volto 

Ghi non' vede il Aio fallo 5 . e chi Io vede 

t vicino all' emenda . 

Adr. Atto II. {cena Ili, 
E’ follia d^un alma ftolta 
Nella colpa aver fperanza t 
Fortunata è ben talvolta 
Ma tranquilla mai non fu. 

l^p. Am lU.fiem IX. 

...A’ 


t 
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... A* gran delitti 

E' compagno il timor . L’ alma ripiena 
Tutta della Tua colpa 
Teme fe ftefla . E' qualche volta il reo. 
Felice sì , non mai (ìcuro . 

Ezio i Atto I, [cena IV, 

. . . Ove lì trova 

Chi una colpa non abbia , o grande , o 
lieve ? 

TitOy Atto I, fcena Vili, 
' Perchè tu retti afflitto 
Batta la compagnia del tuo delitto . 

SiraCy Atto III, fcena IV, 
E’ lieve pena a un reo 
La follecita morte . 


Ivi , fcena X. 

... Il volgo fuole 

Giudicar dagli eventi ; e Tempre crede 
Colpevole colui , che vetta opprelTo . 

‘ Ivi, Atto II. fcena Vili, 

. . . Reo che convinco 

Va mendicando fcufa 

Sol del -Tuo cor la pertinacia accufa . 

Alejf. Atto m. fcena IV, 
Ogni detto innocente 
Sembra accufa ad «un. cor> che reo lì fente» 

Antig. Atto 1, fcena IX, - 
. . . Fra lor dì colpa 
Differenza non hanno 
Chi medicò , chi favorì T inganno. 

Semiram. Atto II. fcena VII, 
Che Tempre è rcoj chi al Tuo lignor dif- 
piace . 

Did. Atto IL fcena II. 

Del reo nel' core 
Detti un ardore > 

Che' 
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Che il fen gli lacera.. 

La notte , e ’l dì . 

In fin che il mifcro 
Rimane oppreiTo 

Nel modo ifteifo , ; • ' < 

' Con cui fallì . 

Gitsfeppey parte IL 

... Non vive il reo ' ' 

Un momento in ripofo . 

Benché a tutt’ altri aftofo 
Redi il fuo fallo j ei , che fi vede al fianca 
L’ acerbo accufator , trema , paventa 
L’ evidenze , i fofpetti > 

V ofeurar della none , 

L’ aparir dell’ aurora, - 4 , 

E chi fa la Tua colpa , e chi l’ ignora. 

In perpetua tempefta . 

Sente ì’ alma fé veglia ; e in mille forme 
Il fuo perfecucor vede , fé dorme. 

- ' La morte d' AbeU parte I, 

Defcr. 

... Il fuo delitto 

Come lo ciasformò! Porta fui- volto 
La vergogna il vimorfo , e lo fpavento , 
lito , Atto JII. [cena FJ, 
Colpevole innanzi al fuo fovrano , e giudice, 
Òh Dio ! 

Mf trema il piò : Tento bagnarmi il volto 
Da gelido fudore : ‘ . 

L’ angofeia del morir non è maggiore. 

Ivi, 

Colpevole, [noi rimorjt. 

Oh rimorfo ! O roifore ! E non m’ afeondo 
Mifero a rai del dì ! Con qual coraggio 
Soifrirò gli altrui fguardi , 

Se reo di quello ecceflb ■ • 

Or- 
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Orribile fon io tanto a me fte{To ? 

, ~ Alejp, Atto in, [cena III, 

Pieno del tuo delitto , 

Lacerato , trafitto 
Da* feguaci ri morii , ove falvarti 
Da lor non troverai . Gli uomini , i Numi 
Crederai tuoi nemici . Un nudo acciaro 
Se balenar vedrai , già nelle vene 
Ti parrà di'fentirlo . In ogni nembo , 
Temerai * che s’ accenda 
11 fulmine per te , Notti funefte 
Succederanno Tempre 
Ai torbidi tuoi giorni . In odio a tutti , 
Tutti odierai i fino all* efìremo ecceflb 
D’ odiar la luce , e d’ abborrir te fteflb , 
Iperm. Atto II. [cena II. 
V, Empio , V, Efempìo cattivo , V. Regnanti, 
V, Tiranno . 

CONFUSIONE 
Simil, di fpirito agitato , 

Fra ftupido , e penfofo 
Dubbio così s* aggira 
Da un torbido ripofo 
Chi lì deftò talor . 

Che delio ancor delira 
Fra le fognate forme : 

Che non fa ben , fe dorme j 
Non fa ft veglia ancor. 

TìtOi Atto 11. [cena VII, 

COMPATIMENTO 
degli altrui mali , 

Uaff. 

E’ legge dì natura. 

Che a compatir ci mova 
V Chi 



Compatimento* 67 

Chi prova una fventura , 

Che noi provammo ancor, 

O fia , che amore in noi 
La lomiglianza accenda : 

O fia , che più s' intenda 
Nel fuo > r altrui dolor . 

Giufeppe y partff I. 

CONSIGLIO. 

Maf.^ 

Ed io Tempre ho creduto 

Che un falubre configlio è grande ajuto . 

- Adr» Atto li, fceno I» 
Il commetrerfi al cafo 
Nell’ eftremo periglio 
E’ il configlio migliar d* ogni configlio . 

EzfOy Atto l.fcena V, 
Quanto è facile , Onoria > 

A configliare altrui fuor del periglio . 

Iviy Atto ìli. /cena II, 

, . . Sempre il peggior configlio 
E* il non prenderne alcun . 

Demof- Atto III. fcenaVII, 

Domanda 

più maturo configlio 
Dubbio sì grande . 

Att. Reg, Atta I. [cena VÌI, 

, ,, I Tubiti configli 
Non fon Tempre i più fidi 

Antig. Atto I. fcena X. 

Sempre a una figlia 

Comanda il genitor , quando configlia. 

Achille t Atto l.fcena VU, 
F. Gioventù, 
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CONSISLIERI. 

CONSIGLIERI DE’ REGNANTI . 

Majf. 

Darne configlio 

Spe(To non fa chi vuole: 

Spefib non vuol chi fa . Di fè, di zelo , 

Di valor» di virru , fu gli occhi nofiri 
Fa pompa ognun , ma fempre eguale al 
volto 

Ognun f alma non ha. Sceglier fra tanti 
Chi fappia j^e voglia gran dottrina ; e forfè 
E' la fola d’ un Re. Per mano altrui 
Ben di Marte , e d’ Aftrea 1’ opre più belle 
Può un Re compir j ma il penetrar gli 
ofcuri 

Nafcondigli d’ un cor : diftingiier chiara 
La verità tra le menzogne opprclTa , 

E’ la grande al Re folo opra commelTa . 

Re Pafiore y Atto li. /cena IV» 

CONSOLAZIONE INASPETTATA. 
Sitnil. 

Rèfpira al folo aTperto 
Del porto, che lafciò 
Chi al porto non fperò • 

Di far ritorno . 

A tutti è dolce oggetto 
Dopo il notturno orror 
Qiiel raggio precurfor. 

Che annuncia il giorno . 

Romolo, Atto III. [cena 1, 

CONTENTO UNIVERSALE. 

Defcr. 

. . . Vedete intorno 

Come fu i volti in cento guife, c cento 
E’ atteggiato il contento , 
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Contento.. ép 

Il rirpetto, r amor. Quei muti fguaicli 
Rivolti al cicli quell’ umide pupille, 

In cui ride il piaceri quelli d’ affetto 
Infolici trafporti , onde a vicenda 
Stringe 1* un 1’ altro al ftn j teneri eccedi 
Son del giubilo altrui. 

Ipermeji, Atto III. [cena alt. 
Vedi Godimento. 

CORAGGIO. 

Si [copre negl' incontri . 

Simil. 

Finché un zeffiro (bave 

Tien del mar 1’ ira placata , 

Ogni nave è fortunata , 

E’ felice ogni* nocchier . 

E’ ben prova di coraggio 
Incontrar 1’ onde funelle- , 

Navigar fra le tempefte , 

E non perdere il fentier . 

Ezio , Atto I. [cena XIIT, 
V. Acquici Grandi. V. Intrepidezzcu V. Sdegno. 

CORDOGLIO . V. Dolore . 

^ CORTIGIANI. 

De[cr. 

. . . E’ di chi gode , 

Del principe il favor quello il coftuaae . 

Gli enigmi artifìziofi 

Sembrano arcani afcofi . Allor, che il volgo 
Gl' intende men , più volentier gli adora j 
Figurandoli in efsi 

Quel, che terne, o delia, ma Tempre invano 
Chè v’ è fpeffo 1’ enigma, c non rateano, 
Siroei Atto l,[cena XIV, 
CO- 
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Maf. COSTANZA. 

Colranza è fpcflb il ranar penfiero. 

Siroe , Atto 1. /cena Vili, 
CojFdnza nella Fatica, 

Qual contrailo non vince 
L' indcfeilò fudor 1 

V Ifola dì [ah. [cena I, 
^oftanza jufera la Fortuna. 

Sjmtl, 


Biancheggia in mar lo icoglio i 
Par che vacilli , e pare. 

Che lo fommerga il mare , 
Fatto maggior di fé . 

Ma dura a tanto orgoglio 
Quel combattuto faffo : 

E '1 mar tranquillo, e baffo 
Poi gli lambifce il piè . 


r. A - ‘ H Sog, di 'Schu 

Coflanza ne‘ dìfafiri, ‘ 

Scoglio avvezzo agli oltraggi 
E del ciclo , e dei margiamihai non cede. 
Impazienti al piede ‘ 

Gli fremon le tem pelle , 

I folgori fui capo , i venti intorno : 

E pur di tutti a fcorno 

In mezzo a' nembi proc^llolì , c neri 

Fa da lunge tremar navi, e nocchieri. 


Semiram. Atto III, fcen^III, 
In mezzo alle tcm pelle 
Scoglio battuto in mar 
Da lungi fa tremar 
Navi , e nocchieri . 


^ ... 1. ediz. correi, 

Qu^do il naar biancheggia , e freme , 
Quando il ciel lampeggia, e tuona. 
Il Qocchier , che s’ abbandona , 


Va 
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C O S T A N z A 
Va licuro a naufragar . 

Tutte !*• onde fon funelte 

A chi manca ardire , e fpcmc j 
E fi vincon le tempcfte • 

Col Caperle tollerar . - 

L’Eroe Cin. Atpo II. [cena IV. 

V. Delitto. 

Maj [. costume:. 

. . . Quando il cofiume 

Si converte in natura 

V alma quel che non ha fogna , e figura. . 

Artaf. Atto 1. [cena VI. 

... Il fuo coftume 

Chi co' Numi conforma, agli altri è Nume. 

Adr. Atto li. [cena IX. 

Come cangia la forte 

Si cangiano i cofiumi. 

Catene, Atto I. [cena I. 

... A poco a poco 

L* alma a! male s' avvezza} il reocofiume 

Si converte in natura , 

E cieca al fin di rifanar non cura. 

AJtlo d* Amore. 

Cofiume fi fa natura. 

Simil, 

Alla prigione antica 
Quell' augcllin ritorna. 

Ancor , che mano amica 
Gli abbia difciolto il piè . 

Per ufo al fcmplicctto 
La'libertà drfpiace , ‘ • 

- Quanto n' avea diletto , 

Allor , che la perde. 

V. Inclinazione . ... 

CRE- 
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CREDENZA 
più facile al male .• 

Majf. _ . ' . 

... Si crede 

Più r altrui debolezza,^ ■ • 

Che la virtude fiUrut . 

Ezioy Atto Il.fcena IX, 
. . . Quel che fi vuol predo fi crede. 

Ciroy Atto ll.fena IX, 

CRISTO , SUA PASSIONE. 

Maf. 

> Del Redenror lo fcempio 
Porta falute ai giufio, e morte all* empio. 

La Pajjìone di Crifioy parte 1, 
Sua venuta al mondo , 

Sìmìl. 

E come, dopo un orrida procella, 

Amica rtclia a* naviganti appare. 

Che quieta il mare , e col Tuo lume fido 

Gli adduce al lido , 

, Ode [opra il Nara/e , 
Sua PaJJlone , e morte defcritta tn un Compo- 
nimento Drammatico , Vedi La PaJJlone di 
Gesù Chrijio } 

CRUDELTÀ*. 

'MaJf, 

. . . D’ abboirimento è degna 
Ògn’ anima fpictata . 

V Ifola difab. f cena V, 
Crudeltà de' manigoldi nella Pajf. di Crijio, 
Simil, 

Torbido mar , che freme 
, Alle querele , a i voti 

Del 
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€ n U'D E t T A*. 

Del palTaggier , che teme , 

Sordo così non è. 

^ Fiera così fpiècata 

Non han le felve Ircan*, 
Gerulalemme ingrata , 

Che rairomigli a te . 

La Pajf. di Crijìo, parteL, 

D'E B I T O . 

Majf. 

L* opre dovute 

Alcun merto non hanno. 

Semiram. Atte III. {cena IV. ediz, correi. 

debolezza 

non irrita V altrui f degno , 

Sìmil, 

Leon , eh’ errando vada 
Per la natia contrada 
Se un agnellin rimira. 

Non fi commove all' ira 
Nel generofo cor. 

Ma fe venir fi vede ^ 

Orrida tigre in fadeia , 

L‘ affale, e la minaccia-; 

Perchè fol quella erède 
Degna del fuo furor . 

Did. Atto li. [cena IPTi’ 

V. Affetti umani. 

• DEI. ' 

... Il voler degli Dei 

E’ colpa efaminar . ‘ 

■ Nat, di Giove. 

... Gli perde amici 

D Chi 
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74 Dei, 

Chi gli vanta compagni , 

Tito , Atto I. [cena V, 
Se fi adorano in terra, è perche fono 
Placabili li Dei . 

Demof, Atto II. /cena 11, 
Ma follcvar gii opprefll , 

Render felici i regni , 

Coronar la virtù , togliere a lei 
Quel che I’ adombra ingiuriofo velo , 

E' il piacer , che gli Dei provano in cielo . 

li Ke Pafi. Atto I. fcena IH, 

Vedi Dio. 

DELINQUENTE . V. Colpevole, 
DELITTO. 

Idea d’ un fcellerato nel commetter delitti, 
Majf. 

... Di lode indegno 

Non è come altri crede, un grande ecceffo: 
Coritraftar con fe ftelTo , 

Reflftere a’ rimorlì , in mezzo a tanti 
Oggetti di timor ferbarlì invitto , ^ 

Son virtù nccelTarie, a un gran delitto . 

, Artaf. Atto 1. [cena III, 

... Il trattener la mano 
Su la metà del colpo 
E’ un farli reo fenza fperarne il frutto . 

I Ivi, 

. . . Serre di grado 

Un eccelTo talvolta a un altro eccelTo . 

Ivi , 

DEMONIO. 

Suo odio alla croce di Crifio, 

Simil. 

Sul teiren piagata a morte 

Tut- 
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D £ M O N IO. 

Tutte r ire infieme accoglie f 
E s’ annoda ■, e fi difcioglic 
Serpe rea talor così . 

In quel ramo i morfi affretta , 

E in quel falfo , che 1’ opprime » 
DjTperaiido la vendetta 
Neila man , che la ferì . 

S, Elena , ^arte IL 

DESIDERIO. 

Maff. 

. .. Da un delire eftlnto 
Germoglia un' altro , e nel cambiare og- 
getto 

Non fccma di vigor. 

Demetr. Atto li. [cena III. 
. . . L' alma per ufo 
L' idea che la diletta a fe dipinge 
E ognun quel che delia facil li tìnge . 

Zenobia , Atto II. [cena I. 
Ciò che fi brama 
Mai dilficil non fembra . 

Iperm. Atto III. /cena I. 
Non balla alle bell'.opre il Ibi dcfio . 

J'otl pubblici. 

Defiderio impotente di giovare . 

Simil. 

Veltro fedele, ove un funeflo affaglia 
Folto duolo il paiior , che l’ha nutrito; 

A difenderlo fol , bcnch' ci non vaglia 
D’ affetto più , che qi vigor munito , 

Suo poter non mifura: oltre fi fcaglia > 
Affronta i rifchi inutilmente ardito : 

E fe di lui maggior troppo è 1’ imprefa , 
La grata almen fua fedeltà palefa . 

Ivi. 

. D i De- 
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" D E S T B E R T O . 

Defiderio fi accrefce colla proibizione , 

. . . Aggiugne il vento 
Fiamma alle fiamme ; e più fuperbo un 
fiume 

Fanno gli argini opporti. 

Olitnp. Atto l.fcena IV, 

DESTINO. 

Maf, 

Ma chi può delle ftelle 
Contrartar al voler? 

Demetr. Atto III. [cena I, 

V. Tato, 

DETERMINAZIONE . V, Conjiglio, 
DIFESA. 

Maf. 

Ma ragion di natura < * • • ■ 

•E- il difender fe Itcfla . 

Art af. Atto I. feena IV, 
Dlfefa del proprio Principe contro i ribelli , 
Defcr. 

Già la turba ribelle 
Seguendo Megabife era trafeorfa 
Finoiall* atrio maggior 5 quando chiamato 
Dallo tìrepito infano accorfe Arbace . 

Che non fe’, che non difìfe in tua difefa 
Quell’ anima fedel ? Moftrò 1’ orrore 
Dell’ infame attentato , Efpreflfc i pregi 
Di chi ferba la fede . I merti tuoi , 

Le tue glorie narrò . Molti riprefe. 

Molti pregò , cangiando afpetto , e voce , 
Or placido , or fevero , ed or feroce. 
Ciafeun depofe 1’ armi , e fol reftava 
L’ indegno Megabife 5 


Ma 
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Ma l’ afTalì j ti vendicò 1' uccif'i > 

Ivi, Atto III. /cena X» 

DIFETTI 
Si devono fcufare . ‘ 

Maf. 

Chi può vantarfi 

Senza difetti? Efaminaiido i fuì 

Ciafcuno impari a perdonar gli altrui. 

Zenob, Atto I. fcena HI. 
1'\ Delitto. V. Colpa . 

DILETTO. V. Bene, 

D .1 O. 

In Dio fperate. 

Soffrendo i vollri mali. Egli in tal guifa 
Corregge , e non opprime ; ei de’ più cari 
Così prova la fede . E Abramo , e Ifacco, 
E Giacobbe , e Mosè diletti a luì 
Divennero così . Ma quei > che ofaro 
Oltraggiar mormorando 
La fua giulìizia, o d.elle ferpi il morfo., 

O il fuoco elìerminò . Se in giulla lance 
Peliamo i falli noftri , affai di loro 
E’ minore il caftigo : onde dobbiamo 
Grazie a Dio , non querele . Ei ne confolt 
Secondo il voler fuo . Gran prove io fpero 
Dalla pietà di lui . ■ ' . . 

Betulia , farte I, 

. . Confeffarlo . • - 

Unico per elTenza 

Debbe ciafcuno > ed adorarlo folo» 

Ivi, 


D 
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S’ egli capi (Te 

Nel noftro immaginari Dio non farebbe . 
Ghi potrà figurarlo ? Egli di parti , 

Come il corpo non colla: egli in affetti 
Come 1’ anime noftre , 

Non è diftinto : ci non foggiace a forma» 
Come tutto il creato : e le li affegni 
Parti , affetti , figura , il circonfcrivi » 
Perfezion gli togli , 

Ivi i parte 11, 

. . . Buono il credo , 

Ma fcoza qualità. Grande , ma fenza 
Qiautilà , nè mifura . Ogn’ or prefente. 
Senza fico , o confine: e fc in tal guifa 
Qual fia non fpiego , almen di lui non 
formo 

Un' idea, che 1’ oltraggi . 

Ivi , 

Tardi a punir difcendi 

O perchè il reo s' emendi: 

O perchè il giufto acquilli 
Merito nel foffiir . 

S, Elena, parte I. 

. . . Egli fu’ giufti , e rei 

Piove egualmente ; ed egualmente vuole 

Che a’ buoni fplenda, ed a’ malvagi il fole. 

Giufeppe , parte I. 
Pdt corregger talvolta affligge, ed ama . 

Ivi • 


. . . Spera invano 

Lume trovar, fé non Io cerca in Lui, 
Che n’ è 1’ unico fonte 
Immutabile , eterno : in Lui , primiera , 
Somma cagion d' ogni cagion : che tutto 
■ Non comprelo comprende : in cui fi move, 
£ vive , ed è ciafcun di noi : che folo 

Ogni 
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Dio. 

Ogni ben circonfcrive : e luce > e mente , 
Sapienza infìnica , 

GiuHizla , verità , falute » e vita . 

Ivi, parte II, 

In guifa tale 

Dio gli eventi difpone , • ^ 

Che ferve al fuo voler , chi più s* oppone. 

Ivi . 

. . . Il cuor gradifce, 

E ferve a lui , chi il fuo dover compifce. 

La morte d‘ Abel , parte I, 

, , , V anime tutte • 

Al verace fentier chiami egualmente 
Una più rea lì fa, V altra lì pente . 

Ivi . 

. . . Affai maggiore è d' ogni nollro fallo 
La divina pietà . 

Ivi , parte II, 

Sempre il Re dell’, alte sfere 
Non 'favella in chiari accenti , 

Come allor, che In mezzo a’ venti, 

E tra i folgori parlò , 

Cifre fon del fuo volere , 

Quanto U mondo in fe comprende j 
Parlan 1 ’ opre 5 c poi s* intende 
Ciò che in efse egli celò . 

Fefiività del SS. Natale, parte I, 

F.i fa meglio di noi quel che giovarne , 

Quel che nuocer ne può . 

Ifacco, parte I, 

. . . Quando un cenno 
Dal fuo labbro ci viene , 

Sara, ubbidir, non difputar conviene < 

Ivi . 

Non folo umile , e pronta 

Convien che Ha j ma rifoluta e force 

‘ D 4 La 
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Jlo Di 

La vera ubbidienza. 


o. 


( a D/o) 

Ivi , parte I, 


... Le ricchezze 
. V 9 iior , la vita , i figli 
Tutti fon doni fui ; 

Nè perdiana noi quel che rendiamo a lui , 


... I doni fui 
Non perdiam noi , fe 


Ivi. 


li rendiamo a lui. 
Voti pubblici. 
Quel giufiilfinio Dio fenza il cui cenno 
Nulla nel eie! , nulla quaggiù fi muove. 
Sa ben meglio di noi quali efser denno 
Le forze eguali a così dure prove . 

E quando pur 1’ altrui coftanza , o il fenno 
. De' mali i pefo a foltener non giove , 

'Ad ogni alma, che' fperi ancor che fianca 
L' afsifienza del Ciel giammai non manca. 

Ivi» 

Oh fonte di bontà ! fempre funefto 
Sembra il tu,o fJegno ,e poche volte è vero: 
Che innocenti vuoi T alme, e non opprefse, 
E grazie fon le tue minacce ifiefse. 

Pub. Felicità» 

. . . In quello cfilio umano 
E l’opra perde , ed i fudori fui. 

Chi cerca pace , e non la cerca in lui. 

Ivi» 

Dio , la fua voce produce diverfì effetti 
negli uomini . 

SimiL 

V ape , e la ferpe fpefso 
Suggon r ifieffo umore : 

Ma 1' alimeato ifieffo 
Cangiando in lor fi va » 

Cliè della ferpe in feiio . 

. a 
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D I o',- , St 

Il fioc fi fa veleno : • - 

In fen dell’ api il fiore . 

Dolce liquor fi fa.' 

La mort^ d* Ahelf parte I.. 
Dìo è fempre in ajuto dell' uomo. 

Se a librarfi in mezzo all’ onde 
Incomincia il fanciullecto j 
Colla man gli regge 'il petto 
. Il canuto ^uotator . 

Poi fi fcofia , e attento il mira ; 

Ma fe tema in lui comprende 
' Lo foftiene , c lo riprende 
Del fuo facile timor . 

La Paffi di Criftoy parte II, 
Dio puntfce t colpevoli col rimorfo . V, Cp/- 
p evali , V. Dei. V, Divinità^ V., Grazia 
Divina. V,' Obbedienza. 

D I L E T T O . F. Piacere .. 

• • • - » V » • 

DISASTRI. 

Maf. 

... Le miferie eftreme 
Turbano' la ragion. 

Antig-Atto I.fcena XI. 
V. Male . V. Pejtfienza , V, Sventure, 

' DISPERATO 

Che va incontro alla morte , 

Simìl. 

Son qual per mare ignoto 
Naufrago paflaggiero > 

Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contraftar . 

Ora un follegno , ed ora 
Perde una ile Ha j alfine 

D f P er - 
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ti Disperato, 

Perde la fpeme ancora » 

H s’ abbandona al niar. 

Olimp. Atto III, [cena V» 
DIfperato , che ajfalifce il fuo Re , 
Defcr, 

. . Non vidi mai 

più terribile afpetto : armato il braccio. 
Nuda .la fronte avea , lacero il manco , 
Scompodo il cria. Dalle pupille acce fé 
Ui eia torbido il guardo: e per le gote 
D’ inaridite lagrime fegnate 
Trafpaiiva il furore . Urta » rovefeia 

I forpreli cuftodi , al Re s’ avventa : 

Mari, grida fremendo , e gli alza in fronte 

II facrilego ferro , , , 

. . . Non cangia 

Il Re fico ) o color . Severo il guardo 
Gli ferma in faccia i e in grave fuon gl 
dice : 

Temerario ! Che fai ? ( Vedi fé il ciclo 
Veglia in cura de* Re. ) Gela a que’ detti 
Il giovane feroce : il braccio in alto 
Sofpcnde a mezzo il colpo : il regio afpetto 
Attonito rimira ; impallidifce : 

Incomincia a tremar : gli cade il ferro : 

E dal ciglio , che tanto 

Minacciofo parca , prorompe il pianto . 

Olimp, Atto Ill.fcena II, 

DISPERAZIONE. V, Speranza, 

DIVINITÀ*. * 

Majf. 

... E pure 

Trovafi ancor citi per fottrarfi a* Numi 


H» 



Divinità*. 

Forma un Nume del Cafos e vuolj che il 
Mondo 

Da una mente immortai retto non fia : 
Cecità temeraria, empia follia. 

Ciro, Atto II, /cena II, 
... Al ciel non de/fi 
Della rìacchezza umana 
Gli errori attribuir . Se un ciglio infer- 
mo 

Del foJ non regge alla foverchia luce 
Non è colpa del fol . Scarfo ricetto 
Se all ampiezza del mare è un vafo an- 
gullo 

Colpa del mar non è . 


„ .. Pari Cf7ope ^ parte II, 

V. Óiufli , V. Dio. V. Dei. 


docilità*. 

V, Alanfuetudine. 

^ dolore.' 

Soglion le cure gravi efler loquaci. 

Ma ftupide le grandi . 

* I ^ -t j Atto III. [cena V, 

Picciolo e il duol , quando permette il 
pianto. 

Ivi. 

Non è ver , che Ila contento 
fi ^ veder nel fuo tormentò 
Più d" un ciglio lasrimar ; 

Chè^ 1’ efempio del dolore 
£* uno (limolo maggiore , 

Che richiama a fofpirar. 

Jvif /cena FI. 

D (S E 
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D o i o R i ^ 

E’ falfo il dir, che uccida ^ , ’ 

Se dura un gran dolore r 
E che, fe non lì muore , 

Sia facile a foffrir . 

Quella , eh' io provo è pena. 

Che avanza ogni coftanza : 

Che il viver m' avvelena : 

E non mi fa morir . 

Adr* Atta I.fcena XIL 

. , . E’ folle inganno 

Dir che affretti un affanno 

L’ ultime della vita ore funefte . 

Demetr.Atto ii. fce/ia XIL 
Giudice ìngiullo 
Delle cofe è il dolor . 

Baio , Atto I. feens III* 

. . . Nel duolo z-' 

Pur è qualche piacer non elTer folo. 

Ivi y Atto llUfcena II*. 
Minaccia periglio 
V affanno fegrcto 
. Qualor di conliglio 
• Capace non è. 

Zenob, Atto I. feena VI* 
, , , Oh come il dolor confonde i fenli . 

Iviy feena Vili, 

... Il dolore / 

- Confonde i fenli , e la ragion . Si vede 
Talor quel che non v’ è j ciò eh’ è prcfentc. 
Non li vede talor. 

f Ivi, Atto II feena I*. 

.. Difficilmente 

Si fana< il duol d* una ferita afeofa. 

Iperm. Atto III, feena X, 
E’ pena troppo barbara 
Sentirli, oh Dio morir j- 





D O t O R fc. gj 

E non poter mai dirZ' * 

Morir mi fento . 

V’ è nel Ugnarli , e pwangere > 

V’è un ombra di piacer : 

Ma Uruggerli , e tacer 
Tutto è tormento . 

, , , , Anti^, Atto I. f cena XI, 

II duol , che nafee 

Sol di ragion mai non eccede j e Tempre 
Il tranquillo carattere confèrva 
Dell' origine Tua. 


... Giudice fedele 
Sempre il dolor non è , - 

Att, Reg. Atto l.fcena ll. 
Se non volendo ancora 
Si piange agli altrui pianti : 

Se impallidir taT ora 
Ci fa T altrui pallor . 

Betulia^ parte I, 

* . . In noi 

Nota è la doglia., e confueto affettoj 
Ofpite paflTaggier fempre è il diletto. 
Entra T uomo allor , che nafee , 


In un mar di tante pene, 

Che s' avvezza dalle fafee 
Ogni affanno a follener. 

Ma per lui sì raro è il bene. 

Ma la gioja è così rara , 

Che a folfrir mai non impara 
Le forprefe del piacer. 

. Ifacco , parte I, 
Spello il narrare altrui gli propri affanni 
Toglie al dolor la forza 
O col Uno confìglio , o con T ajuto . 

Giuftinoj Atto I, /cena IV, 
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fi Dolori. 

Anzi quando la doglia è troppo grave , 
Prende dal ragionare audacia j e forza : 
Come cangia talor ardente fiamma 
In Tuo proprio alimento 
Anche il contrario umor, che fu vi cade. 

Ivi , 

Sempre il. prefente duolo . 

Più grave par d' ogni pallata noja: 

Perchè di quello lì conofce il danno. 

Dell’ altra in noi Ila la memoria appena. 
Ma faria del fuo flato ognun contento , 

> Se la mente volgelfe al più felice. 

Ivi, Atto HI. /cena 1, 
. . . Mal refifler puote 
La mente incauta ad improvvifp affanno . 

Ivi, 

... In due divifo 

Ogni tormento è più leggero . 

Clelia , Atto 1. fcena III, 
Dolore precede 1‘ allegrezza, 

Sitnil, 

Piangendo ancora 
Rinafccr fuole 
La bella aurora 
Nunzia del fole i 
E pur conduce 
Sereno il dì , 

Catone , Atto I. fcena VII, 
Dolore fiupido. 

Cosi talor rimira , 

Fra le procelle , e i lampi 
N aorar fa 1’ onda i campi 
L’ afflitto agricoitor . 

Nc geme , e lì lamenta , 

. E nel fuo cor rammenta 
Quanto vi fparfe invano 

af- 
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Dolore. tf - 

D’ affanno > e di fudor. 

Efjdimìonej parte Ih 
Dolore univerfale. 

a noi Cinna del Sol toglie la viffa 
Copre fol non eflingiie il Tuo fplendorc : 
Ma la terra però tutta s' attrita , 

E cangia afpetto all’ impiovvifo orrore, 
Speffa 1’ aria diventa, e pefo acquifta > 
Languifce 1' erba, impallidifce il fiore. 

Si rinfelvan le fiere , e da ogni lido' 
Fuggon gli augelli innanzi tempo al nido, 

' . T. 9. p, tps. 

Solima non avea più tetro afpetto , 

Quando portaron 1’ ultime ruine 
A lei di crudeltà ben degno oggetto 
le miniftre di Dio i'pade latine : 

Non di Betulia il popolo rifirctto 
Dall' armi Affirie in mifcro confine : 

Non di Ninive allor che il dì tremendo 
Vide vicino, e 1’ evitò piangendo. 

Pul;. Telicitàm 

V. Male . V. Pianto , V, Sfogo di dolore . V, 
Allegrezza . 

DOMINIO. V. Pegno . V. Servìtài 
nel Regnare . 

DONNE. 

Majf. 

Non è ver , benché fi dica , 

Che dal ciel non fia permeffo 
Altro pregio al nolìro feffo. 

Che piacendo innamorar . 

Noi polTiam, q-uando a noi piace. 
Fiere in guerra accorte in pace > 
Altcraando i vezzi, c 1’ ire, 

At^ 
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. - D o I* M H , 

, Atcerrire , cd allettar . 

IJfip, Atto I. [cena FV 

Del dediti non vi lagnate, 

Se vi refe a noi foggette ; 

Siete ferve, ma regnate 
Nella vodra fervitù. 

Forti noi , voi belle liete : 

E vincete in ogni imprefa , 

Quando vengono a contefa 
/ La bellezza , e la virtù . 

Olimpi Atto l.fcena FV 

.. . . Effe fon mede 

Speffo fenza cagion ; ma tornan Ipeflo 

Senza cagione a feienarfi . 

Iperm, Atto I. fcena X, 

. . . Chi difpera 

D’ una beltà fevera, .... 

Che da’ teneri alfalti il cor difende, 

De’ mifteri d’ amor poco s’ intende. 

Di due ciglia il bel fereno 
Spedo intorbida il rigore j 
Ma non fempre è crudeltà. 

‘ Ogni bella intende appieno 
Quanto aggianga di valore 

Il ritegno alla beltà. „ r* r 
- Antig. Atto II. fcena I. 

V. Vimìone. V. Semplicità . V. Incofianza . F.. 

Matrimonio, 

dovere. 

Majf. ^ ^ ^ 

. . . Ciafeun fe dedb 

Deve al fuo dato . . , 

Il Re Vaf, Atto I. fcena II, 


DUE- 
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Dubbi©. 

w ^ DUBBIO. 

... A’ dubbj 
Chi prella fede intera 
Non la mai quando è 1’ alba , e quando 
è fera . 

Olitnp. Atto I. /cena IH, 
Delira dubbiofa , 

TnCierca vaneggia 
Ogni alma che ondeggia 
Fra i moti del cor. 

* Sogno dì Scip^ 

Il dubbio arduo in fe fteflb 
Vuol maturo pcnGer . 

Egeria, 

ECCESSO. F. Delitto. 

_ EDUCAZIONE DE’ FIGLI . ' 

L’ aquila infegna 
Alla tenera pjole 

Fin dal nido a filTar gli fguardi al fole , 

Il vero Omaggio • 

EMENDAZIONE. 

Ma]/, 

Non è mai troppo tardi , onde fi rieda 
Per le vie di virtù . Torna innocente 
Chi detefta 1* error. 

Ezio, Atto II. /cena IV» 
Sorte più bella attendi 
Spera più pace al core 
. Or che al fentier d’ onore 
Volgi di nuovo il piè. 

Siroe , Atto HI. /cena XIII. 

£mea- 
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90 Emendazione. 

Emendazione fi deve procurare pria 
del caftigo . 

SìmìL 

... Un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor , fé a rlfanarlo invano 
Molto pria non fudò . 

Jito , Atto Il.fcena VII, 

y. Celpev'jle , 

E M P J . 

Majf. ^ ‘ 

Favorevoli agli empj 
Sempre non fon gii Dei . 

Catone , Atto IL [cena X, 

. . . Dell’ empio 
Mal lìcura è la pace . 

£i pià del mar fallace , 

Benché paja fereno. 

La calma ha in volto , e la tempera in 
feno . 

La morte d' Abel , parte I, 
EMULAZIONE. 

Slmil. 

Qual lioncm , che vede dalla tana 
l^afcere il fiero padre il fuo furore 
Nel fianco aperto d’ empia tigre ircana : 
Anch’ ei dimoftra il generofo core ; 

Efce ruggendo , c va lo fparfo fangue 
Su le fauci a lambir del genitore. 

Strada della Gloria . 

EROI. F. Anima grande. 


£R- 
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Errore* 

errore. 

L' involontario errore 
O non è colpa , o è lieve . 

Artaf. Atto I, fcena X, 
V. Delitto, V, Emendazione. 

esempio. 

MaJJ'. 

. . . Qual colpa al mondo 
Un elempìo non ha ì Neffuno è reo , 

Se batta a’ falli fui 

Per difefa portar P efempio altrui . 

Ivi i fcena If. . 

... Il grande efempio 
Innamora , corregge , 

Perfuade , ammaettra . 

Olimp, Atto 111, fcena X, 

. . . Oli come accende 
Quand’ è sì al vivo efpreffo 
Di virtyde un efempio ! 

Achilie , Atto li. fcena li. 
... Se con 1’ efempio 
pi^ tua virtù , la mia virtude accendi 
Più di quel , eh’ io ti do fempre mi rendi. 

Temifi. Atto III. fcena XI, 
... E chi farà più reo 
Se 1’ efempio è di (colpa ? • 

Att. Atto III. fcena II, 

esercito. 

Che f mette in precipitofa fuga . 

Defcr, 

. , . Ecco ciafeuno 
Precipita alla fuga, c nella fuga 
L* un l altro urea , irapedifee . Inciampa^ 
c cade So* 
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5>i Esercito. 

Sopra il caduco il fuggitivo. Immerge 
Stolido in fen l’ involontario acciaro 
Al cornpagno il compagno : opprime op- 
preflb , 

Nel follevar 1* amico , il fido amico. 

Orribilmente il, campo 

Tutto rinubomba intorno. Efeon dal chiufo 

Spaventati i deftrierij e vanno anch' elli 

Calpeftando per l’ ombre 

Gli eftinti, ì femivìvi , A’ lor nitriti 

Mille degli empj e le befiemmie e i voti 

Diffipa il vento. Apre alla morte il cafo 

Cento infolite vje . Del pari ognuno . ^ 

Teme , fogge , perifee , ognun del pari 

Ignora in quell' orrore 

Di chi teme , ove fugge, e perchè muore, 

Betuliaj parte li» 

ESTATE. 

Sua defcrtztotie in una Canzonetta, Vedi nelle 
Opere dell’ Autore. 

E T A’ TE NE R A. 

Maf, 

In quell’ età s’ imprime 
Leggermente ogni affetto . 

Ciro, Atto I. [cena V» 

V, Infanzia. 

ETÀ’ D E LL’ U O MO. 

Maf. ^ 

Ogni diverfa etade 

Vuol maffime diverfe : altro a’ fanciulli , 
Altro agli adulti è d' infegnar permeilo, 

Ezio i Atto I. /cena IV» 

^ ' ' ' ■ ' ETA‘ 





. Età’ dell’ Oro," 9 % 

ETÀ’ DELL’ ORO.’ 

Defcr, 

Oh fortunate genti , 

Voi che nafccite nella prima etate » 
Quando le delire irare 
D’ acuto ferro , e di lucente acciaroi 
Non armava il furore ; 

Nè dell’ oro il fulgore 
Per entro le proce"^llc 
Traea gli avari legni : 

Nè agli agitati ingegni 
Difperato delio 

Periuadea la volontaria morte i 

Ed ogni umano core 

Dolce pace nutriva , e dolce amore . 

Fu il mondo allor felice , 

Che lin tenero arbofcello >• 

Un limpido rufcello , 

£ una capanna umile 
Le genti alimentò. 

Poiché le regie foglie ‘ • 

Calcò 1’ avaro piede y 
Alla celelle fede 

.La pace allor volò . .1 

Giufiìno , Atto IV, [céna VII, 
V, Velleità de' primi tempi. ' 

eternit^’. 

Suo Tempio itegli Elifi, 

S>e[cr. 

... Il Tempio olTerva 
Di ftahile adamante , 

Dove lìede colei come Regina 
. La germana del Faro. 

L’ immutabile è quella 

Madre degli atmij Eternità s’appella, 

Soa 
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Eternità*. 

Son miniftri di lei ' 

Quanti le Oan d’ intorno . il tempo è qacfto 
eh’ ai fecoli fugaci _ ^ 

Preferive il giro . E’ la Virtù colei. 

Che i felici mortali , . ^ , 

Rende uguali agli Dei. La Gloria è 1 altra 
Nutrice delle Mule : e i due , che vedi 
Sai fiorito terren federfi a fronte, 

Son di Tracia , e di Tebe 
Aptichiflìmo onor , Lino , ed Orfeo . 
Hanno entrambi la cetra i 
Son coronati entrambi , e ognun di loro 
Regola un Coro di feguaci fuoi , 

Atti , cantando, ad eternar gli Eroi . ^ 

Il Tempio dell’ Eternità . 

EVENTI. 

Maf. 

.... V’ è fempre ragion in ciò che av- 
viene . 

y1/ejf. Atto II. /cena XIII. ediz. corret, 
... I fortunati eventi 
Son pili d' ogni fventura 
Difficili a foffrir . 

V* speranza • izio j Atto 1% jeenà AIJ* 

EUROPA 
Rflpfrs da iitove • Sue bellezze. 

Vedi 11 Rotto d‘ Europa . 

F A L L O . r. Delitto . 

F A L S I T À’ . F. Menzogna. 

FAMA. 

Maf. 

, . . Porta i difaftn 


Sol- 



Fama,' 5? 

Sollecita la ‘fama . 

Artaf. Atto IlI.fcenaV, 

Defcr, 

Ma già la fama , orrendo moflro indegno , 
Cui dopo la crudel pugna Tirana * 

La terra generò, calda di fdegno, 

D’ Eocclado , e di Ceo minor germana, 
Sen va garrula , e lieve in ogni Regno , 
Nè v’ è parte per lei, che Ila lontana j 
Timida forge , e poi fuperba crefcc , 

Ed il falfo col ver confonde, e mefce . 
Dall' aureo Gange, alla Tirinzia foce » 

O per la notte , o pel diurno lume , 

Vola fempre più rapida , e veloce , 

Nè mai chiuder le luci ha per coftume ; 
Suona per cento bocche a lei la voce, 

E tanti gli occhi fon , quante le piume j 
Sta 1* opre altrui Tempre a fpiare intenta, 
E gli aiti Regi , e le città fpaventa. 

Epitalamio I. 


FATO. 

Maf. 

... Al Fato 
L’ opporfi è van. 

Nat. di GiovCi feena VII, 
. . . D’ ogn’ altro è il Fato 
Nume il più grande : e fo*l perchè no5 
muta 

Un decreto giammai , non srovi efempio 
Di chi voglia innaUargli un’ara, un tempio. 

Derno f. Atto 11, [cena li* 

V. Cafo . 


FA- 
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Favoriti^, 

FAVORITI/ 

. S* egtMgliano a‘ grandi, 

2daff. . 

Ogni diftanza eguaglia 
D’ un Cefare il t'avor . 

Tito y Atto I. Jcena V, 

' FEDE. 

JNonmercafe, chi non la (erba altrui. 

Did. Atto I. [cena VII, 
Chi ciecamente crede , 

Impegna a ferbar lède ; ' 

Chi Tempre inganni afpetta 
" Alletta ad ingannar. •• ' » 

Tito , Atto I. [cena li. 

Ognuno 

Grida , che fè non defli 
A’ perfidi ferbar . • ' . 

Att, Reg. Atto III. /cena II, 

... Un core 

Non può ferbar mai fede , i 

Se una volta a tradir perdè T orrore. 

Did. Atto- HI. feena IV, 

V, Rtgnantì . 

fede divina. 

Uaff. . ; 

. . . Softanza io fono 
Delle fperate cofe , 

E argomento fedel fon delle afeofe. 

- - -Feflività del SS, Nat, 

, . Nulla s’ intende 

Senza la feorta mia . Folle è , chi ardifee 
Scompagnato da me , gli occulti arcani 

Penetrar di natura : 

, Che 
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F E B E Divina. 5y‘ 

die in mille erron inlani 

S’ avvoij^c alior > ciie più veder procura . 

V' è chi ]p:<gar pretende. 

Chi por;^e ù»;[i altri il lume , 

Chi le comete accende , * 

Come s’ aggira il loie : 

Ma fon menzogne , e fole 
Tutte d’ uman penfier . 

Non ha sì franche piume 

La mente de' mortali , • . 

S’ io non le prefto 1’ ali , 

Se meco io non la guido 
Al fonte del fapcr. 

. Ivi . 

Fede Divina benché cieca racchiude il vero , 

SimiL *. 

Picciol feme in terra accolto 
Non palefa o fiori , o fronde j 
E pur tutta il feme afeonde 
E ia pianta , e il frutto , e il fior. 

Nella rupe fua natia 

Freddo il falfo par che fia } 

Ed in fe di mille , e mille 

Lucidilfime fcintille 

Pure accoglie lo fplendcM:. 

Ivi, 

FEDELTÀ’ IN AMORE . 

mjp. 

Eh che in amore 

Fedeltà non fi trova . In ogni "loco 

Si vanta aliai , ma fi conferva poco. 

Demetir, Aito II. f cena III, 

I Bara in amor la fedeltà fi trova . 

Siroe , Atro I: [cena V, 
♦ 

E Co- 


I 
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Fedeltà’ in Amori. 

Come il candore 
D’ intana neve 
É d’ un bel core 
La fedeltà . 

Un orma fola 
Che in fe riceve 
Tutta le invola 
La Tua beltà . 

Àlejf. Atto III. [cena V. 

SimiJ. , 

E La fede degli amanti 
Come 1’ Araba fenice : 

Che vi lìa , ciafcun lo dice j 
, Dove Ila , nell'un lo fa . 

Se tu fai dov’ ha ricetto , 

Dove muore , e torna in vita , 

Me 1’ addita , e ti prometto 
Di ferbar la fedeltà . 

Demetr. Atto li, [cena III, 
V. Amore. V.GeloJìa, 

FEDELTÀ’ NE’ SUDDITI . 

Uaf. 

. Chiamali actjuifto 
Il perdere una vita 
A favor del fuo Re. 

Ivi ) Atto i. [cena V. 
... Al dover di valTallo ogni altro cede , 
Siroe , Atto III, [cena I, 

FELICITA’. 

M.7f. 

Felice età dell’ oro 
Bella innocenza antica } 

Quando a! piacer nemica 
Non era la virtù. 

. Dal 
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Felicita*. 

Dal fafto j e dal decoro 
Noi ci troviamo opprefli y 
E ci formiam noi deflì 
La noftra fervitù. 

Demof. Atto II, fcena Vili. 
C^uanto facile è mai 
Nelle felicità fcordar gli affanni . 

Semiram. Atto II. fcena VI. 
felicita de‘ Regnanti, 

. . * Felicità farebbe 
Il regno in ver , fc i contumaci affetti 
Rifpcttaffero il trono j onde cingendo 
La clamide rcal più non reitaJlfc 
Altro a bramar . Ma da un delire eftinto 
Germoglia un altro ; e nel cambiare og.- 
getto 

Non fcema di vigor , Se pace adcffo 
Solo in te fteffo ritrovar non fai > f. 
Ancor nel regio (lato 
Infelice farai Come privato . 

Demetr. Atto II. fcena UI. 

. Velleità apparente, 

" Se a ciafeun 1’ interno affanno- 
si leggeffe in fronte fcritto j 
Ornanti mai , che invidia fanno , 

Ci farebbero pietà ! 

Si vedria j che i lor nemici 
Hanno in feno : e (ì riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 

Giaf-ppe , parte I. 

Telìcità prefente fa dimenticare i pallàti 
patimenti , 

Simil, 

Il paftor fe torna aprile , 

Non rammenta i giorni algenti : 

E i Dall* 
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loo Fel iCita’. 

Dall* ovile all‘ ombre ufate 
Kiconduce i bianchi armenti » 

£ r avene abbandonate 
Fa di nuovo rifuonar . 

11 nocchicr placato il vento 
Più non teme, o fi fcolora j 
Ma contento in fu la prora 
Va cantando in faccia al mar . 

Semiram, Atto li. [cena jFi. 
Quel cauto nocchiero 
Che vide raccolto 
Con pallido volto , 

L’ orror della morto- 
Fra r ire del mar ; 

Se tocca la fponda 
Col ricco naviglio , 

Si fcorda il periglio , 

£ all* aura feconda 
Ardito ritorna 
Le vele a fpiegar. 

Angelica , parte 11. 

felicità non fperata fi teme non fia vera. 
Tal nell* cftiva arfura 
A (lento apre il terreno 
Il polveroso fcno 
Al fofpirato umor. 

Partenope , parte ll.fcena Vili, 
felicità de' primi tempi 

lìeCcr. 

Perchè fenz* opra degli altrui fudori 
Nafceano i frutti , i fiori ; 

' Perchè più volte 1* anno , 

Non dubbio prezzo delle altrui fatiche , 
Biondeggiavan le fpiche,e allupo apptelTo 
In un covile ifteffo 
il ficuro agnellin prendea rilloio : 
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Felicita’. 


Era bella, crcd* io, V età dell’ oro. 

Ma fé allor le donzelle , 

Per foverchia innocenza , a’ loro amanti 
Dìcean d’ elTerc infide , 

Chiaro così , come Eriflena il dice j 
Per me 1’ età del ferro è più felice . 

Alejf, Atto I. Jgena X. ediz. corret, 
V, Virtù , V. Bene, V, Età dell' oro. 


FEMMINA . Vedi Donna, 
FERÒCIA. 

Sitnìl. 

Barbaro non comprendo 
Se fei feroce , o ftolio ; 

Se ti vedeffi in volto 
Avrefti orror di te . 

Orfa nel fen piagata : 

Serpe nU fuol calcata : 

Leon , che aprì gli artigli ; 

Tigre che perda i figli 
Fiera così non è. 

Adr. Atto III. feena V, 
Son qual fiume , che gonfio d’ umori, 
Quando il gelo fi feiogHe in correnti. 
Selve, armenti , capanne , e paftori. 
Porta feco , e ritegno non ha , 

Se fi vede fra gli argini ftretro , 

Sdegna il letf.o, confonde le fponde , 
E fuperbo , fremendo fen va, 

Didone , Atto I. feena XIII, 

FIDUCIA ECCEDENTE . 

Majf. 

Quanto è lieve ingannar chi s’afKcura. 

Alejf. Atto II, feena IV, 
B S Sea- 


I 
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Viducia eccedente [avente inganna, 

Simil, 

Senza procelle ancora 

Si perde quel nocchiero , 

Che lento in fu U prora 
PalTa dormendo il di . 

Sognava il Tuo penfìero 
Forfè le amiche fponde j 
Ma fi trovò fra T onde 
Allor che i lumi aprì . 

Ivi, 


V. 


Varca il mar di fponda in fponda 
Quel nocchier , nè fi fgomenta j 
Ed allor che men paventa , 
Sorger vede il vento , e 1’ onda 
Le fue vele a lacerar . 

Vola il dì tra fronda , e fronda 
L‘ augellin , che canta e geme j 
Ed allor , che meno il teme 
Va le piume ad invefear. 

Galat. parte 

Prudenza . 


I. 


FIGLIO. 

Suo dovere verfe il padre» 

... La natura , il cielo , 
la fè, r onor , la tenerezza , il fangue. 
Tutto d’ un Padre alla difefa invita j 
E tutto deill a chi ci diè la vita . 

Antig, Atto li, [cena II 

Chi falva il padre 
Non arrofiìfce mai 


ivi j Atto 111 [cena V, 
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Tiglio virtuofo è onor del padre, 

Simil. 

Così chi a tronco antico 
Florido ramo inficila j 
Nella natia forefta 
1.0 vede rifiorir. 

Achille , Atto HI. fcena VII, 
V. Affezione paterna. V. Padre. 


Majp. 


FINZIONE. 


Non è fcmpre d’ accordo il labbro > e ’l 
core . 


Siroe, Atto I, fcena VI, 
Tinzione familiare alle dorme. 

Voi per ufo > e per gioco 
Ridete , c lagrimace , 

Senza piacer, fenza tormento, e fono 

Nomi fenza foggetto 

La coftanza , e la fè nel vollro petto. 

Orti Efper. parte II, 

Defcr, 

, . . Aver fui ciglio 

Lagrime ubbidienti: aver fui labbro 

Un rifo , che non paffi 

A’ confini del fen : quando vi piace 

Impallidirvi, ed arrofsir nel vifo.: 

Invidiabili fono 

Privilegi del fclto : in dono a voi 

Gli ha dati il cielo, e coftan tanto a noi. 

Adr. Atto II, fcena ì, 
Tinzione familiare ne' Cortigiani, 

. . . Quando bi fogna 
Saprai fereno in volto 
Vezzeggiare un nemico: acciò vi cada 
Aprirgli innanzi il precipizio , e poi 

E 4 Pian* 
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j*4 Finzione. 

Piangerne la caduta : offrirti a tutti 3 
E non effer che tuo : di falfe lodi 
Veftir le accufe , ed aggravar le colpe 
Nel farne la difefa : ogn* or dal trono 

I buoni allontanar : d' ogni caftigo 
Lafciar 1* òdio allo fcettro,e d’ ogni dono 

II merito ufurpar ; tener nafcofto 
Sotto un zelo apparente un empio fine : 
Nè fabbricar , che fu T altrui rovine. 

Ivi, 

V. Amore . V, Poejta, 

follie umane. 

Ufljf, 

. . . Son le follie diverfe , 

Ma folle è ognuno : e a fuo piacer n* ag- 
gira 

V odio , r amor , la cupidigia , o T ira. 

Olimp. Atto li, fcena V, 

V. Mondo, 

FORTEZZA D’ ANIMO. 

Uajp. 

Serberò fra^ ceppi ancora 
Qusfta fronte ogn* or ferena; 

É la colpa , e non la pena } 

Che può farmi impallidir . 

Temi fi. Atte li, fcena Vili, 

... In faccia all* ire 

Della nemica forte _ . 

Chi nacque al trono effer dovria piu torte . 

Antig. Atto I, fcena Vili, 

SimiL 

Non cede all’ auftro irato , 

Nè teme allor , che freme 
■ Il turbine fdegnato 

Quel 
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ForVeìeza d’ Awrisra , io j 

Quel monte , che fublimc ' 

Le cime innalza al del .. 

Collante ad ogni oltraggio 
Sempre la fronte avvezza,: 
Difprezza il caldo raggio » 

Non cura il freddo gel . 

Did, Attuali, feena Xll„ 
r. Anima grande , 


FORTUNA. 

. . » La fortuna è degli audaci amica . 

Demetr. Atto 11, [cena X, 
... Alle piu belle imprefe 
La fortuna fi oppone. 

IJJtp, Atto ni, fatta h 
Darli in braccio ancor conviene 
.> Qualche volta alla fortuna: 

Che rovente in ciò che avviene 
La fortuna ha parte ancor. 

Ezio , Atto 1. [cena V» 
Folle è colui , che al tuo favor fi fida^ 
Inltabile fortuna. 


Iviy Atto II. [cena, Vim. 
Nafce al bofeo in rozza cuna 
Un felice paftorello, 

E con r aure di fortuna 
Giunge i Regni a dominar <» 

Preflb al trono in Regie fafee 
Sventurato un altro nafce 
E fra l’ ire ^della forte 
Va gli armenti a pafcolac.. 

Ivf* 


Al merto amica 

Rade volte è Fortuna ; e prende 
gno, 

Et 


ai lde>" 
Chài 
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Fortuna. 

Ctv meno a lei , che alla virtù s’ affida . 

Sìroe , Atto II. fcena Vili, 
... A che fervite 

0 doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto fudar ? Se quando poi fdegnato 
Id cicl con noi fi vede , 

Difendete sì mal chi vi poffiede ? 

Zenobia 3 Atto I. fcena IV, 
, . i I fuo! favori 
Sai che durano ifìanti. 

Ivi , Atto li. fcena I, 
Ah che pur troppo è ver : non han mifura 
Della cieca fortuna 

1 favori j e gli fdegni . O de* fuoi doni 
E’ prodiga all’ eccelfo, 

O affligge un cor fin che noi vegga op- 
prellb . 

Att. Reg. Atto II, fcena VI, 
Tortiina , che farla di fe , 

Defcr, 

. . . Intollerante 

Di ripofo fon io . Loco , ed afpetto 
Andar Tempre cangiando è mio diletto* 
Lieve fono al par del vento , 

Vario ho il volto» il piè fugace : 
Or ni’ adiro , e in un momento 
Or mi torno a ferenar . 

Sollevar le moli opprefie 
Pria m* alletta , e poi mi piace 
D’ atterrar le moli iftefl’e 
Che ho fudato a follevar. 

Sog. di Scip, 

... Io fono 

D’ ogni mal , d’ ogni bene 
V arbitra colaggiù . Quella è la mano 
Che rpatge a fuo talento c gioje, e pene , 

Ed 



F O n T U M A. lOy 

E4 oltraggi , ed onori , 

E miferie , e tefori . Io fon colei » 

Che fabbrica , che ftruggc , 

Che rinova gl* imperi : io> fe mi piace , 

In foglio una capanna : io, quando voglio. 
Cangio in capanna un foglio . A me^fog- 

Sono i turbini in cielo , 

Son le tempelie in mar . Delle battaglie 
lo regolo il deftin , fe fauUa io fono. 
Dalle perdite iftefl'e 

Fo germogliar le palme : e s’ io m* adiro. 
Svelgo di man gli allori , 

Sul compir la vittoria à i vincitori. 

Che più? dal regno mio 
Non va efente il valore , 

Non la vittù,che quando vuoila forte. 
Sembra forte il più vii, vile il più forte} 
E a difpetto d* Allrea 
La colpa ò giulla , e 1* innocenza è rea. 

A chi ferena io miro 

Chiaro è di notte il cielo : 

Torna per lui nel gelo 
La terra a germogliar* 

Ma fe a taluno lo giro 
Torbido il guardo e fofco: 

Fronde gli niega il bofeo , , 

Onde non trova in mar. 

^Sog. di Scip, 

. . . Mifero , o contento 
Pofib rendere il mondo a mio talento . 
Perchè viva felice un regnante , 

No , non balta , che vanti la cuna 
Circondata di regio fplendor. ^ 

Se compagna non ha la fortuna 
La virtù fenza premio fi vede, , 

E fc B 
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ic^ Fortuna. 

E mercede non trova il valor. 

La Contea de’Numt, parte I, 

Y. Ardire . V» Amici faljt . F. Firtà consenta, 
F, Sorte . 

FORZA UNITA. 

Maf, 

E quella forza , che non è legata 
Dalla ragione il fuo poter difpcrde. 

Nè danno alcuno imprime ove trafeorre. 

Giufiino t Atto i. [cena I. 

FURORE. 

Sìmil, ' 

Men bramofa di ftragi funefte 
Va feorrendo i’ Armene forefte 
Fiera tigre > che i figli perdè. 

Ardo d’ ira, di rabbia deliro. 

Smanio , fremo j non odo , non miro 
Che le furie che porto con me. 

Ciro , Atto llmfctna IX. 
Furore di Marte {degnato, 

Simil. 

Quando ruina 
Colle fue fpume 
La neve alpina 
Difeioha in fiume. 

Così funefta 
Per la forefta 
Forfè non va . 

Qual fc di fdegDO 
Marte s* accende , 

Con chi l’ offende 
Crudel farà . 

Orti Efper, Atto II* {cena I, 

V, Ragione. 


t 
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Futuro. xo^ 

FUTURO- 
fio» fi può prevedere . 

M»ff. . 

Folle y chi fa fpcrar « 

Che del ciel po(Ta un dì 
Gli arcani penetrar 
La mente umana . 

Allor y che nel futuro 

Più crede ella veder, • ■ 

Allora è che dal ver 
Più s* allontana . 

Angelicat parte I. 

Temerario è ben chi vuole 
Prevenir la forte afeofa , 

Preveder dell’ aba il dì. 

Nitteti y Atto HI. frena X. 

Iremo Dio ! Di quanta infania abbonda 
Quell’ audace desio ne’ petti umani. 

Che ambifee prefagir della profonda 
Sapienza infinita i facri arcani ! 

Calme un prevede; ed in quei flutti affonda. 
Che ftolto immaginò ficuri , e piani : 

Un predice naufragi , e dove afiforto 
Dall' onda efier credea ritrova il porco. 

Pub. Felicità, 


GELOSIA. 

Maf. 

Che fia la gelofia 

Un gelo in mezzo al foco 
É ver y ma quello è poco : ■ 
É il più crudel tormento 
D’ un cor , che s’ innamora $ 
E quello è poco ancora : 

Io nel mìo cor lo fento , 

E non lo fo fpiegar. 
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Se non porta (Tc amore 
Affanno sì tiranno , 

Qual è quel rozzo core, 

Che non vorrebbe amar? 

Catone , Atto IL /cena XIV, 
... Più del mare un fofpettofo amante 
E’ torbido , e Incoftante . 

Alef. Atto I.Jcena. XV. ediz. corret. 


... E come 

Può mai trovar ricetto 

In un alma gentil sì baffo affetto ? 

Tetnifi. Atto I. /cena V. 
Bada dir , eh’ io fon amante , 

Per faper , che ho già nel petto 
Quello barbaro fofpetto. 

Che avvelena ogni piacer i 
Che ha cent’ occhi , e pur travede : 
Che il mal finge, il ben non crede i 
Che dipìnge nel fembiante 
1 deliri del penfìer. 

Ivi. 


... Oh gelofia_ tiranna 
Come tormenti un cor ! 

Ivi» Atto IL [cena V, 

... La gelofia non trova 
Mai chiufo il varco ad ogni amante . E* 
tale 

Quella pianta funefta , 

Che per tutto germoglia, ove s’ innefìa. 

Ipertneft. Atto II. /cena /. 
E’ pena che avvelena 
Un barbaro fofpcttoj 
Ma una certezza è pena 
Che opprime affatto un cor. 

Att. Reg. Atto l.fcena IV, 


Se 
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G S L O S l A. tit 

Se pofìTono tanto 
Due luci vezzofe , 

Son degne di pianto 
Le furie gelofe 
D' un alma infelice , 

D’ un povero cor . 

S' accenda un momento 
Chi fgrida , chi dice , 

Cile vano è ii tormento > 

Che i-ngiufto è il timor. 

Alejf. Atto 1, fcetialX, 

Compagni nell’ amore 
Se tollerar non fai , 

Non puoi trovare un core , 

Che avvampi mai per te . 

Chi tanta fe richiede , 

Si rende altrui mulello : 

Quefto rigor di fede 
Più di flagion non è . 

Iviy /cena X» 

O di foave pianta amaro frutto j 
Furia ingiufta e crudele , 

Che di vden ti pafci , 

E dal foco d’ amor gelida nafci , 

Orti Ef^er, parte h 

Sarebbe nell' amar 
Soave il fofpirar> 

Se non venifle ognor 
In compagnia d’ amor 
La gelofia. 

Non lian alme dolenti 
Nei regni dell’ oiror 
Più barbaro dolor > 

Pena più ria. 

Ivi. 

Celo- 


I 

i 
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Q E 1 O S I A» 

Gelojìa palefa /’ antere^, 

Stmil, 

Se s* accende in fiamme ardenti 
Selva annofa efpolta ai venti 
Arde , e ftride ^ e fin le ftelle 
Va col fumo ad ofeurar . 

Tale ancor d' amore il foco 
Poco fplende , ed arde poco > 

Se non vien gelofo fdegno 
Le faville a palefar. 

Endimione y parte II, 
Gelojìa > fuai ejfetti. 

Defcr, ' 

Non refpiro, che rabbia , e veleno : 

Ho d’ Aletto le faci nel feno 
Di Megera le ferpi nel cor . 

No > d’ affanno qaeft' alma non geme» 
Ma delira , ma fmania j ma freme 
Tutta immerfa nel proprio furor. 

Zenob, Atto ll.fcena VL 
Ah perchè, s’ io ti detefto 

S’ io ti fcaccio, empio timore j. ' 
Ah. perchè così molefto * 

Mi ritorni a tormentar I 
Qual ripofoaver pofs’ io. 

Se vaneggio a tutte 1’ ore} 

Se diventa il viver mio 
Un eterno dubitar ? 

V.Amore, V. Fede. ^ Ivìy Atto IH. [cena II„ 
GENIONATURALE. • 

Maf. 

... In vano 

Si preme un violento 

Genio natio , che diventò coffume . 

Fra le ficure piume 
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Gbn'io.. 

Salvo appena dal mar , giura il nocchiero 
Di mai più non partir ; lente j che 1* onde 
Già di nuovo fon chiares 
Abbandona le piume , e corna al mare. 

Achille , Atto IL fceaa 4 
Genio guerriero mal fi nafconde. 

Simil. , . 

Del terreno nel concavo fenò 
Vafto incendio fé bolle tillretto , 

A difpetto del carcere indegno , 

Con più fdegno gran flrada fi f>. 
Fugge allora , ma in tanto , che fugge 
Crolla, abbatte , fovverte, dillrugge 
Piani, monti, forefie , e città , 

Jv/, Atto 111. [cena f, 
GENITORI . V. Padre . V, Madre. 

GERMANIA ANTICA. 
Defcr. 

... Là verfo il polo 

Un fclvofo fi ftende 

Vaftilfirno terren . Popoli amici 

Della prifca innocenza in elfo han fede . 

Il coraggio , e la fede 

Son la lor ficureiza . In mura accolti, 

( Inefperti a temer ) viver non fanno . 

Al variar dell' anno , 

Con le cittadi erranti 

Variano albergo ; e non confufc ancora 

Di pellegrinoYangue , 

Di lìranieri coftumi , 

Serban le nozze, e la favella » e i Numi. 
Quelli 1’ età futura 

Germani appellerà : Nome, che un giorno 
Farà tremar la terra . 

Il tempio dell' Eternità . 

Se» 
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Germania. 

Sede della Virtù . 

Il fuol Germano . 

Mio fog; 4 Ìorno farò. Meco la fcniera 
Degli ofpitali Dei, meco la fede. 

Meco il candor verrà j rna dell’ inganno 
Sempre colà fia pellegrino il nome . 

Là fiorir le bell’ arti 

Tutte farò", ma non faran miniftre 

D’ oziofo piacere . Ivi del vero 

Sarà Icorca il Caper j non mai fomento 

Alle rifie importune 

Delle garrule fcuole . 

Il militar valore 

V’ abiterà j ma fenza 

La militar licenza . Al genio induftre 

Delle menti Germane 

Dovrà Minerva 1’ arte 

Di propagar Copra 1’ imprefle carte 

I dortì altrui Cudori : il Dio dell’ armi 
Lo ftrepiroCo ordigno, 

Imitator del folgore di Giove. 

II Seflb , imbelle altrove. 

Colà farà guerriero . Armate al fianco 
De’ feroci conforti 

In campo andran le giovanette fpoCe j 
Alternando con loro , 

E de’ Cudori , e de’ ripofi a parte , 

Con i vezzi d* amor 1’ ire di Marte . 

Ivi . 

Su9 fiato florido prefagito dal tempo . 

... Farò ben io 

Torreggiar di fuperbe 

Numerofe città quel Cuoio ifiefib , 

Or di forcfte ingombro . I ca^mpi allora 
EiCponderan con larga ufura a’ voti 
De’ felici cultori . I verni ifteCsi, 

I ver- 
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Germania. iij 

I verni pertinaci accrefceranno 

O comodi alla vita , o pregi all' arte , 

O irtromcnti al piacer > che vago oggetto 

Sarà il veder fra le cadute nevi 

Quà fdrucciolar fedivi 

Per le lubriche ftrade i carri d* oro 5 

Là de’ plaultri frequenti 

Fidar 1’ incarco agl’ indurati fiumi s 

E refpirar fra tanto 

Gli abitatori induftri 

Ne’ felici foggiorni aure tenaprate ! 

Ammirerà translate 

Di Lampfaco , e di Creta 

II buon padre Lieo colà le viti. 

Stupiran , che arricchiti 

Siano i campi Germani 

Di tutti i doni lor Pomona , e Flora. . 

Nè brameranno allora , 

Paghe di vagheggiar forme fi belle 3 
Di bagnarli nel mar i’ Attiche ilelle . 
Dall’ arce amica 
Colà dìfefa 
La primavera 
Dal verno iUefa, 

Fta i giorni algenti 
Trionferà . 

Fin 1’ odorofa 
Rofa gentile, 

Amor de’ zeffiri , 

Pregio di Aprile , 

Nel giel nemico 
Si fpecchierà. 

Ivi • 

Ceiebrata dalla Gloria . 

. . . Sarà mio pefo 
Che 1’ incognita fonte . 

Dei 
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Sitf Germania. 

Del Nilo occulto , c la remota fponda 
Del faretrato Oronte 
A replicar con meraviglia i nomi 
Deli’ Iftro bellicofo , 

Del Ren, dell’ Albi, c del Vifiirgi impari 
Non le montagne, o i fiumi 
Rammenterò per difegnar confini 
A i Germanici regni : aliai famofi 

I termini di quelli 
De’ nemici refpinti 

Faran le ftragi . Il numero degli anni 

Per diftinguer I' etadi 

Non conterò 5 ma le vittorie , i farti , 

II nata! degli Eroi. Dovrà la terra 
Da principi sì grandi 

Antiveder della Germania il fato , 

Che a regnar la delfina . E difperando 
Di ritrovar più ferma fede altrove , 

Tratto v’ andrà delle mie voci al grido 
L’ augel di Giove a fabbricarli il nido . 
Non fien de’ pregi loro 
Superbi il Gange e il Tago, 

Benché d’ arene d’ oro 
Portin tributo al mar . 

Che r Irtro bellicofò 
Fra le corone , e i legni 
De’ foggiogati regni 
Vedranno ripofar . 

Ivi 


GERUSALEMM E. 

Sua diflruzìone pre[agita, 

Defcr. 

. . . Già di veder mi fembra 
Le tue mura diftrutte ; a terra fparlì 
Gii archi) 1$ torà ; incenerito il tempio 

Di. 



G E » U S A L E M M S. if/ 

Dlfperfi i facerdoti : in lacci avvolte 
Le vergini, le fpofe : il fangue, il piant® 
Inondar le tue ftrade : il ferro , il foco 
Aflbrbire in un giorno 
De’ fccoli il fudor : farà la rema 
Gli amici abbandonar, farà 1’ orrore 
Bramar la morte. E l’ oftinatafame. 

Per fu adendo inulìtati eccelli , 

Farà cibo alle madri i figli iftefli. 

La Pajf. di Criflo parte IL 

GIOJAi,. r. Allegrezza . V, Contento . 

GIOVENTÙ’ 

{prezza il configlio . 

najf. 

Alme incaute , che torbide ancora 
Non provaftc le umane vicende , 
Ben lo veggo , vi fpiace , v' offende 
Il configlio d’ un labbro fedel > 
Confondete con 1’ utile il danno : 

Chi vi regge credete tiranno ; 

Chi vi giova chiamate crudel, 

Achille, Atta I, {cena VII, 

V, Indole. 

GIUBILO POPOLARE. 

De{er, 

. . . Oh fe vedeflì 
In quai teneri eccelli 
D’ infolito piacer prorompe ogn’ alma! 
Chi batte palma a palma , 

Chi fparge fior , chi fe n’ adorna : i Numi 
Chi ringrazia piangendo , Altri il compa- 
. gno 

Corre ® fveller dall* opra : altri 1* amico 

Va 


Digitized by Google 



GrSDiTTA, 

GIUDITTA. 

Befcr. 

So eh’ ivi orando ^ ( nel fao foggiorns) 

Pafla defta le notti , 

Digiuna i dì . So , che donolle il cielo 
E ricchezza, e beltà j ma che difprezza 
La beltà ; la ricchezza , e tal divenne , 
Che ritrovar non i'pera 
In lei macchia 1’ invidia , o fìnta, o vera. 

Betulia , ^avte I, 
Abbigliata con pompa. 

E come 

In sì gioconde fpoglie 
Le funefte cambiaci ! Il biffo , e I* oro» 
L’ offro, le gemme a che riprendi , e gli 
altri 

Fregi di tua bellezza abbandonati ? 

Di ballami odorati 

Stilla il compoffo crin ! Chi le tue gote 
Tanto avviva , e colora ? 1 moti tuoi 
Chi adorna oltre il coffume 
Di grazia , e maeffà ? Chi queffo accende 
Infolito fplendor nelle tue ciglia , 

Che a rifpetto coffringe , e a maraviglia? 

Ivi . 


GIUDIZI UMANI. 

Maf. 

Dall* opre il mondo 
Regola i Tuoi giudizj ; e la ragione 
Quando, l' opra condanna , indarno af- 
folve . 

Demof. Atto I l.fcena IX. 
... Il tenapo , il luogo 
Cangia afpctto aMe cole. Un , opra ifleffa 
£’ delitto , è virtù , fe vario è il punto 

D’ 
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fio Giudizi. 

D’ onde fi mira . Il più ficuro è Tempre 
Il Giudice più tardo ; 

E s’ inganiia cKi crede r"l priire fgiiardo . 

Alejf. Allo III. /cena i. ediz. corret. 
• .. Oh come • 

Siam dcg'i altri a Ivanta^^gio 
Facili a giudicar ! Mil'ero cficcto 
Del troppo amar noi ftt-fsi.Al nollro fallo 
Lulìnga è il bialmo altrui . Par che s’ ac- 
quici 

Quanto agli altri fi feema , Ogn* un pro- 
cura 

Di ritrovare altrove 
.0 compagni all’ errore , 

0 T error > eh’ ci non ha . Cambiam per 
quello 

Speflb i nomi alle cofe , In noi veduto 
Il timore è prudenza , 

Modefiia la viltà . Veduta in altri 
E’ viltà la modeftia, 

La prudenza è timor . Quindi poi fiamo 
Sì contenti di noi . Quindi fuccede , 

Che tardi il ben, fubito il mal fi crede. 

Giufeppe , fané l, 

E pur non fiamo 

Giammai cauti abbafianza . All’ alma in 
quello 

Suo carcere fepolca affatto ignoti 
Sarian gli edemi oggetti 5 1 fenfi fono 

1 minillri fallaci , 

Che li recano a lei . Quelli pur troppo 
Son foggetti a mentir . Su la lor fede 
S’ ella alfolve , o condanna , 

Dubbio è il giudizio, e per lo più s’ in- 
gaaila . 

Ivif fatte li. 
Se 
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/ .Giudizi. l 

Se troppo crede al. ciglio 
.Colui, che va peri’ ónde, ' • 

,j .. . In vece, del naviglio ’ ' 

Vede partir le fponde : ‘ 

, Giura , che fugge il lido, 

E pur così non è . 

Se troppo al ciglio crede 
fanciullo *al fonte appfelTò’, 

Scherza con 1’ ombra , e vede 
Moltiplicar, fé ftelToj 
E femplice deride • ■ • 

V immagine di fc . 

Alejf. Atto HI. [cena ÌF», 

giusti. . 

Alfine in cielo 

V' è chi protegge i Re ; v*’è chi feconda 
Clj innocenti difegni . 

. n- i' r '^ÌÌ^P‘ [cena Vili. 
Ma de giuftì la fpeme • . 

Mai non cangia fembianza , I • 

Ed è lo ilelfo Dio la lor fperanza. 

T 7 r * T Gions , parte li. 

r. Inmceate , hwocma . V. An/im grande , 

giustizia. ' ■ 

Majf. 

Ea giufiizia è bella allora. 

Che compagna ha la pietà. 

, -Artaj.Atto III. [cena uìt» 

• • , Nel Cielo • 

V’è g=uftizia.per tutti, e fi ritrova . 
lAlvolca anche nel mondo. 

. 4 .. ;• . Olimp, Atto li. [cena IV* 

F S€ 


by CjOO^lc 



izt Gius t i t. l'à. 

Se la giiiftizia ufalTe 
Di tutto il fuo rigor j farebbe prefto 
Un deferto la terra . Ove lì trova j 
Chi una colpa non abbia o grande > o 
lieve ? 

Noi ftefsi efaminiam , Credimi , è raro 
Un giudice innocente . 1 
Dcir errori che punifce. 

T/fo, Atto l»fcena Vili, 
Necelfaria a’ Monarchi 
E’ la fcuola d’ Aftrea. S’apprende in quella 
La difficile tanto ' ' 

Arte del regno. 

La Cotttefa de' Numi, parte II, 
Senza pietà diventa 
Crudeltà la gtulbzia. - ' 

Gìufeppe , parte I, 

Elapietade 

Senza giuftizia è debolezza. 

Ivi,' 

GLORI A . 

Maf. 

. . . Alle bell’ opre 
Vi (limoli la gloria 
Non la mercè . 

Temifl, Atto 111, [cena III, 
. , . Ma 'quella gloria , oh Dei , 

Non è dell’ alme nodre 
Un affetto tiranno? Al par d’ogn’ altro 
Domar non li dovrebbe ? Ah no . De’ vili 
Quello è il linguaggio . Inutilmente nac- 
que , " • 

Chi fol vìve a fe ftelfo : e fol da quello 
Nobile affetto ad obliar $’ impara, 

Sè per altrui . Quanto ha di ben la terra^ 
Alla gloria fi dee . Vendica quella 

X. 



V 
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G L O R I A, Jif 

I.* umanità di vergognofo fiato. 

In cui faria fenza il defio d' onore: 
Toglie il fenfo al dolore, - 
Lo fpavento a’ perigli , 

Alla morte il terror : dilata i regni. 

Le città cuftociifee ; alletta , aduna 
Seguaci alla virtù: cangia in foavi 
I feroci coftumi j 

E rende i'iiomo imitator de’ Numi. 

Reg. Atto II. [cena VII. 

Defcr, 

. . . De’ nomi illuftri , 

Dell’ eccelfe memorie io fon cuftode. 

La meritata lode 

Stimolo, e premio alla virtù difpenfo : 

Prendon 1’ anime grandi 

Da me nell’ opre lor norma , e configlio : 

Io fui primo naviglio 

Alla guerriera gioventude Argiva 

Mitigai lo fpavento 

Dell’, incognito mare . Il grave incarco 

Seppi all’ Eroe Tebano 

Alleggerir delle cadenti sfere . 

Prova è del mio potere , 

Se talor la fatica 

E’ de* viventi amica , e fe talora 

( Pur ch’io giunga con quella) 

Agli occhi degli Eroi la morte è bella. 
Chi nel cammin d’ onore 
Stanca fidando il piede, 

Perch’ io gli fon mercede , 

Lieto è del fuo fudor. 

Per me fpargendo il fangue 
Non palpita, e non langu'c 
' Fra cento rifehi c cento 



Godimento, 

Contento il vincitor . , 

Il tempio aeir Etera, 

V. Morte , 

GODIMENTO CELESTE. 

u,jr. , 

... Il contento 

Fra noi ferba nel cielo altro tenore : 

Qui non giunge all’ affanno> ed è maggiore. 

Sogno di Scip. 


GOVERNO DE’ FANCIULLI. 

Majf. 

, , . Chi vuol Capere appieno 

Se fu attento il cultor., guardi il terreno. 

Olitnp, Atto II, [cena IV, 

GRANDEZZA D’ ANIMO . 

Majf. 

. . . Dell’ anime piu grandi 

Meno a ragion fi teme . 

Van la grandezza , e la clemenza infiEme. 

Il vero Omaggio . 

Grandezza à' animo benigno . 

Simìl. ' . 

Al mar va un picciol no , 

Che appena il corlo fcioglie; 

E in feno il mar 1’ accoglie > 

E non lo fdegHa il mar ì 
Che r onda Tua negletta 
Così benigno accetta > 

Come queir acque altere » 

Che le provincie intere 
Han fiiuo fofpirar. 

ivi , 


I 
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Grandezza. 
Grandezza de* Natali . 


iiS 


Maf. 

... Il nafcer grande 
É cafo , e non virtù. 

V, Anima grande, Artaf, Atto l.fcena^I. 

G R A N D I . F. Ir<* de* potenti , Loro Sog- 
gezione , V. ^eticità de* primi tempi. 


GRATITUDINE. 

Uajf, , • 

Oh che dolce efler’ grato , ove s' accordi 

Il debito , e T amore j 

La ragione , il deiìo , la mente , e il core. 

Ciro , j^fto III. frena XII, 
L* efTex grato è dover. Ma già sì poco 
Quello dover s* adempie, , « 

Ch'oggi è gloria il compirlo. 

Att. Reg, Atto Ill.fcena IV» 
Simil, . 

Così rende II fiumicello, 

Mentre lento il prato ingombra, 
Alimento all’ arbofcello ; 

E per r ombra umor gli dà . 

Bidone , Atto I. [cena VI. 

Benché di feofo privo , 

Fin 1’ arbofcello è grato 
A queir amico rivo , > ■ ' 

Da cui riceve umor. 

Per lui di frondi ornato 
Bella mercè gli rende , 

Quando dal fol difende ' 

Il fuo benefattor . 

L* Ifola difab\ [cena V» 


\ 
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>2^ Grazia Divina . 

GRAZIA DIVINA. 

Majp. 

<^uclla che il fren d’ ogni terreno affetto 
Modera a voglia Tua co.Tie Regina > 

. Che di noftra poflanza empie il difetto. 
Che avviva il cor, che le virtudi affina , 
,Che non fol ne avvalora , e ne foftiene. 
Ma noiko , oprando in noi , merto diviene . 

Voti pubblici, 

GUERRE. 

MaJP, , * 

Che mentre le città vuotano , e i regni 
Rendon fcemo il poter di chi governa , 
eh* è forzato a fondar la fua falute 
Su 1* altrui debolezza , 

Non fu 1’ amor , eh’ è più tenace nodo. 

Gitiflinoy Atto 111, [cena II, 

. . • Guerre fuoi effetti , 

, . . Son del furor guerriero 
■' Forfè gli effetti ignoti , 

$ot\ gli efempj remoti ? Ancor di fangue 
Fumano le campagne } impaccio ancora 
. Ai pacifici aratri 

Fanno 1’ offa infepolte ; ancor cadenti 
Pendono. le ruine 

Dulie feoffe città . Quefta fi chiama 
Felicità ? Veder gli aviti alberghi 
Gli Ranchi vecchj abbandonar, le madri 
Strafeinar fuggitive 
I pargoletti ignari , il defolato 
Mendico agricoltor le fue mature 
, • Calpeflate fperanze 

piangere in vano ! Ogni ragion cofiretta 
Ogni legge a tacer ! Regnar ficura 

' - T « 
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Guerra, \x-j 

La sfrenata licenza j 
L’ avidità rapace j 

L' empietà , V ingiuftizia ! E gonfio in- 
canto 

Il vincitor fuperbo , 

Che ammutifca U terra i> faccia a lui, 
Erger trofei fulle mi ferie altrdi ! 

Egeria . 

Guerra , e pace necejjaria ne' Regni . 

. . . Una è riparo 

All’ eccello dell’ altra ; e ancor nemiche 
Si giovano a vicenda . Afilo a quella 
Dona quella , e difefa -, a quella rende 
Quella ripofo ed afsillenza . E mai 
Non vanteià la terra 
Felici abitatori , 

' Se all’ ombra degli allori 

Non germoglian gli ulivi i e faggio , e 
giu Ilo 

Delle belle arti opporle 
Se r ufo non alferna 
Chi di regni , e d’ imperi il fren governa. 
Se r ardor folo , o il gelo 
Regnalìfc ognor per tutto,- 
Non nàfcerebbe un frutto , 

Noq fpunterebbe un fior, 
v_'iova 1 ardor del cielo 
■ Utile il gel fi rende 3 
Ma delle lor vicende 
Col provido tenor. 

. . ' Ivi. 

guerriero 

tnanjuete a' jfuoi maggiori • 

Simil, 

Cosi Leon feroce 

• . F 4 Che 
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U8 Guerr ibro. 

Che fdegna i lacci , e freme 5 
Al cenno d’ una voce 
Perde 1’ ufato ardir. 

£d a tal fegno obblia 
La ferirà natia , 

Che quella man che teme 
Va placido a lambir, 

Achille^ Atto U.fceua VI, 
V, Libertà , V, Pace, 

GUIDA FEDELE, 
non devefi abbandonare, 

Simìl, 

É folle quel nocchiero, 

Che cerca un* altra ftella , 

E non fi fida a quella , 

Che in porto lo guidò • 

' Va fconfigliato errando 
Lo ftoUo palfaggieto , 

Che altro cammin cercando 
L* ufato abbandonò. 

Egeria • 


IDEA. 


. . . Affai diverfo 

E il medicar dall’ efcguir I’ imprefe. 

Detnetr, Atto HI, /cena IH, 
... Quanto è diverfo 
V immaginar dall’ efeguire ! 

Demof, Atto II, /cena XI, 


IDDIO. V, Dio ^ 





Illuminazione. 
ILLUMINAZIONE. 

Defcr. 

Dì mille faci > e mille 
Vinta è la notte , e ripercoflb intorno 
Fiammeggia oltre il collii me 
Fra r oftro c 1’ or moltiplicato il lume . 

Semiram, Atto ZI. fcena U, 

IMPARARE. 

Majp. 

, . . Sempre 
S' impara errando . 

Demetr. Atto II, fcena III, 

IMPERI. 

MafT. 

Han princìpio dal ciel tutti gl’ imperi. 

Catone , Atto II, frena X, 

I M P R E S E . r. Idea , 

INCENDIO. 

Defcr, 

É d* orribile incendio il tempio involto 
Che terrori che fpavento! 

Per cento parti , e cento 

Ne ufciao torbide fiamme j infìno al cielo 

S’ innalzavan rotando 

Neri globi di fumo > e le llridenti 

Numerofe faville ; 

Rilucevan per l’aria a mille a 'mille . 

Il Palladio Confervato • 

INCLINAZIONE MALVAGIA. 

Maf, 

... DeceRa ognuno 

F 5 Le ' 
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iNetlNAZIOMf. 

Le vie degli empj t e V" introduce il piede t 
Abborrifce Caino , c in fe noi vede. 

La morte d‘ 4^el, parte II» 


INCLINAZIONE* 

Ad ejfa mai fi refifie. . 

Simil, 

Giura il nocchìer che al mare 
Non prederà più fede : 

Ma (c tranquillo il vede > 

Corre di nuovo al mar . 

Di non trattar più Tarmi 
Giura il guerrier talvolta ; 

Ma fc una tromba afcolta 
Già noa fi fa frenar. 

La Gelofia , Cani» Vili» 


INCOSTANZA FEMMINILE . 

Majf. 

... Un feniminil penfiero 
Dell' aura è più leggero . 

Alejf. Atto I. fcena XVi ediz, corret» 

Simil, 


V onda , che mormora 
Tra fponda e fponda > 

V aura , che tremola 
Tra fronda e fronda > 

E’ meno illabilc 

Del voftro cor. ' 

Pur T alme femplici 
De’ folli amanti 
Sol per voi fpargono 
Sofpiri , e pianti i 
E da voi fperano 

Fede in amor. , tv 

Sirot » Atto L fcena IX, 
I»- 
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I N ,C O S T A N 7. é. IJx 

Incoftanz/i fenza colpa, 

O placido il mare 
^ Lufioghi la fponda , 

O porti con 1* onda 
Terrore , e fpavento > 

E' colpa del vento 
Sua colpa non è. * 

S* io vo con la forte 
Cangiando fembianza. 

Virtù 1’ incoftanza 
Diventa per me. 

Ivi , [cena Vili, 

V, Amore, V, Donne, 

INDIZI 
Enfiano per trovare la verità, 

Stmil. 

Fra r ombre un lampo folo 
Balla al nocchier fagace ì 
C hè già ritrova il polo > 

Già riconofce il mar. 

Al pellegrin ben TpelTo 
Balla un velligio imprelTo> 

Perchè la via fallace 
Non l* abbia ad ingannar. 

Achille^. Atto l,fcena Fi 

INDOLE 

Si fcuopre , quando uno Ji trova in libertà, 
Simil, 

Più non fembra ardito , c fiero 
Quel Leon , che prigioniero 
A fofFrir la Tua catena 
Lungamente avvezzò . 

Ma fe un giorno i lacci fpczza , 

\ Si ricorda la fierezza > 

’ ‘ E la 
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Ed al primo Aro ruggirò 
Vede il volto impallidito 
Di colui, che i' infultò. 

Demetr. Atto III, /cena F, 

t 

INFANZIA. 

Defcr, 

Egli incomincia 
Già col tenero piede 

Orme incerte a fegnar . Tutta ha nel voltò 
Quella dolce fierezza , 

■ Che tanto in te mi piacque . Allor che rìde» 
Par r immagine tua . Lui rimirando 
Te rimirar mi fembrai. Oh quante volte 
Credula troppo ai dolce error del ciglio 
Mi ftrinfi al petto il genitor rtel figlio I 

Demof, Atto I, feena lU 

INFEDELE, 

Che^ viene alla vera Credenza» '■ 

Simìl, 

Prigionier , che fa ritorno 
Dagli orrori al dì Areno , 

Chiude t lumi a t rai del giorno » 
E pur tanto il fofpirò . 

Ma così fra poco arriva 
A fofFrlr la chiara luce , 

Che 1' avviva , e lo conduce 
Lo fplendor , che 1* abbagliò . 

Betulia , ,farte II» 

INFEDELTÀ*. 

Uajf, 

Si foffre una tiranna 

Lo fo per prova anch’ io 
Ma un infedele i oh Dio 

No, 



I N f E D E t T A* IJI 

No, non fi può foffrir , 

Zenob. Atto Ill.fcena VII, 
V, Amante , V, Incoflama . V. Tradimento . 

INFELICI, 

Maf. 

... Forfè talvolta 
Comunica fventure 
La compagnia degli infelici. 

‘ Demetr* Atto HI, [cena f. 

Avvezzo a vivere 
Senza conforto 
' Ancor nel porco 
Pavento il mar. 

Ivi , /cena IX, 

. . . Agli infelici è Tpefib 
Colpa la forte . 

Tito j AttoIIL [cena Ih 

. . . Agli infelici 

Son pur brevi i contenti. 

Alejf, Atto li, /cena VI, 

... Il farli gioco 

Degl' infelici , è un barbaro diletto . 

^ Zenob, Atto 11. fcenaVé 

INFELICITÀ* DELL’ UOMO . 

Maf. 

Ecco dell' uom Umifera fventure: 

Pena ciafcun per foddisfar fue brame y 
Chi per fupremi gradi , c per ricchezze 
Chi per fama immortai , chi per amore • 
E raro è quel-, che ottiene 
Del fuo defir 1' oggetto j 
Perchè quando fi crede eflere in porto » 
Urta in un cieco fcòglio , 

Che rompe il corfo ad ogni Aia fatica , 
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,ij4 Infelicità* DH tL* Dotto, 

E tanto fa pià grave il fuo perire, 

Quanc* era più vicino alla falvezza . 

Giufiino, Atto IV. fatta IV, 
Scolto chi fpera in quell’ umana vita 
Trovar pofa giammai ; Tempre d’ affanni 
Si pafca r uomo , c fe talor fi crede 
Effcre in pace , è perchè cangia doglia : 

£ la miferia nofira è così grave. 

Che un affanno minor piacer ci fembra. 

Ed affanno minor Tempre crediamo 
Il duol che di prefence 11 cor non pu. 
gnc . 

Ivi ì [cena V, 

V, Miferia . V. Regnanti, 


I N G A N N O 
Cade [opra l' ingannatore . 

Maf. 

. . , Ne* lacci ftefli , 

Che ordifce a’ danni altrui, 

Alfin cade , e s’ intrica il più fagace . 

, GiufeppCi parte il, 

V. Menzogna. 


ingiuria. 

Maf. 

Quand’ è 1* ingiuria atroce 

Alma pigra allo fdegno è più feroce. 

Semiram. Atto III. [cena VT. 

. V. Ofefe, 

I N G R A T I , r . Odio . 


INGRATITUDINE. 

Maf _ ' / . ' 

Ma r ojror de’ viventi è un* alma ingrata, 

V Ifola difab, [cena V, 


\ 
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Ingratitudine. XJ|f 

Quanto è più grande il dono 
ehi ne abufa è più reo . 

La Pajf. di Crifio t parte I. 
V. Odio degl’ Ingrati, 

INNOCENZA. i 

Maf. 

Bella prova è d’ alma forte 
L’ cfler placida e ferena 
Nel foii'rir 1’ ingiulta pena 
D’ una colpa che non ha . 

Ezio 3 Atto IIL fcena 1, 
Chi delitto non ha rolfor non fente. 

Siroe 3 Atto li, [cena XI, 

Il cielo 

Gl* innocenti difende. 

Ivi 3 [cena XIV, 

V innocenza 

E’ paga di fe ftefla. 

Ezio , . Atto II, [cena V, 

V innocenza è quell* aftro divino 
Che rifchiara fra 1* ombre il«^etflTer. 

Ivi 3 Atto III, [cena.ult. 
Ah con mio danno imparo j 
Che la più cerca guida è 1* innocenza 
Chi fi fida alla colpa , 

Se nemico ha il deitino > il tutto perde; 

, Chi alla virtù s' affidai 
Benché provi la forte ognor funefta , 

Pur la pace dell’ alma almen gli refla . 

iS/roe, Atto HI. [cena XIV, 
Innocenza fi pale[a anche eflernamente, 

Simil, 

Nuvoletta oppofta al fole , 

Speffo il giorno adombra > e vela 

Ma non cela il fuo fplendor. 

€o- 


I 
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ImnOCEN2ìI 
Copre in van le baffe aren«^ 

Picciol rio col velo ondofo, - 
Che rivela il fondo algofo 
La chiarezza dell* umor . 

Artaf. Atto Ut, foena li. 
Innocente abbandonato perchè creduto reo, 
Vo folcando un mar crudele 
Senza vele » e fenza farce : 

Freme 1* onda , il ciel s* imbruna , 
Crelce il vento , e manca l* arce j 
£ il voler della fortuna 
Son coftretto a feguitar . 

Infelice , in quello iTato 
Son da tutti abbandonato: 

Meco folo è l’ innocenza , 

Che mi porca a naufragar. 

Ivi , Atto I. [cena XV, 
Innocenza Idefcritta da un fcellerato, 

... E’ r innocenza , Arbacc, 

• Un pregio , che confifte 
Nel pedalo confenfo 
Di*cnf»r ammirai e fe le cogli quello. 

In nulla fi rifolve . Il giufto è folo 
Chi fa fingerlo meglio i e chi nafeonde 
Con pid deliro artifizio i fenfi fui 
Nel teatro del mondo agli occhi alrrui. 

Ivi , Atto II. [cena li. 
Innocenti fagrificati al ben pubblico^ 

V, Bene pubblico, 

INSIDIE 
Si devono temere , 

Simil, 

E’ ver , che all’ amo intorno 
V abitator dell' onda 
Scherzando va talor j 

E 
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Innocbnza. ^55 

£ fugge e fa ritorno , 

F. lafua iti fu la fponda 
Delufo il pefcator . 

Ma giunge tjuel momento , 

Che nel fuggir s* intrica j 
E della fua fatica 
Il pefcator contento 
Si riconfoia allor. 

Alef. Atto II. fiena XI, 


INTERNO 
Altrui > non fi può penetrare. 

Maf. 

... A noi permeflb 
Di penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondigli d’ un core\ Il noftro fguardo 
Non pafla oltre il femblantc . All' alme folo 
Giunge quello di Dio . 

Giufeppe , parte I, 
V. Affetti . V, Sembiante . 


INTOLLERANZA. 

Simil. 

Quel deftrier che all’ albergo è vicino 
Più veloce s’ aflfretta nel corfo : 

.Non 1’ arrella l’ anguilla del morfo, 

• Non la voce , che legge gli dà . 

Tal quell’ alriia , che piena è di fpeme , 
Nulla teme , conliglio non fente : 

‘ E li forma una gioja prefcnte 
Del penlìero che lieta farà» 

Olimp, Atte I. [cena III. 
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8 Intrepidezza. 

intrepidezza. 

Sitnil, 

Sprezza il furor del vento 
Robufta quercia , avvezza 
Di cento verni , e cento 
V ingiurie a tollerar. 

E fe pur cade al fuolo 

Spiega per 1' onde il volo j 
E con quel vento iReflo 
Va contraftando in mar. 

AdrianOi Atto 1. /cena III, 

Leon piagato a morte 
Sente mancar la vita , 

Guarda la fua ferita , 

Nè s’ avvilifce ancor. 

Così fra r ire elireme 

Rugge , minaccia, e freme. 

Che fa tremar morendo 
Talvolta il cacciator. 

Ivi 3 Atto IL fcftia XI, 

V. Delitto , 

INVIDIA. 

Uajf. 

, .. Del comun nemico 
Proprio diletto è qucfto 
Contumace dolor , che il dolce nodo 
Deir anime divide, v. ‘ 

’ Nafconde il ver , la caritade uccide . 

La morte d' AbeL parte I, 
O di Superbia figlia 
D’ ogni vizio radice^ 

Nemica di te ftcfla invidia rea. 

Tu gli animi confumi 
Come ruggine il ferro, 

Tu 1’ edera fomigli > . 

Di.* 


DTgitized'By Gòt 



Ira.' 13^ 

Diftruggendo i foftegiii, a cui t’ appigli . 

_ ' ivi . 

IRA. 

Uajp, 

... E' una breve follia. 

Adr. Atto III, fcetia VÌI, 
Ira de’ Grandi. 

.... L’ ira ne' Grandi 
Sollecita s' accende , 

Tarda s’ cftingue . E' temeraria imprefa 
L* irritare uno fdegno , 

Che ha congiunto il poter. 

Demof. Atto I.fcena 1, 
Ira nafcofta e palefe. ^ 

Simil. 

Talor fe il vento freme 
Chiufo negli antri cupi ,, 

Dalle radici eilreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 

E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar. 

Se poi della montagna, 

Efce dai varchi ignoti , 

O va per la campagna 
Struggendo i campi interi, 

O djflipando i voti i 
De’ pallidi nocchieri 
Per 1' agitato mar. 

Senairam, Atto II, [cena XIV, 
Ira nell’ uomo come raffòmigliata- , 
Come talora il Libico ferpente , 

Forfè dagli anni aifaticato , e lafTo , 

Suole al tornar della ftagione ardente. 

La vecchiezza fpogliar fra fallo , . e fallo 
Indi il tergo fquamofoj C ùlucence 
V. Rav- 
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Ira. 

Ravvolge al fole in tortuofo paffo , 

Vibra tre lingue , e a’ velenofi fiati 
Aduggia i fiori > intiaridifce i prati . 

- . Epital, I, 

V, Sdegno. 

LAGRIME. V. Pianto . 
LEGGE. 

Maf. ^ 

Saria tiranna 

Se non folfe per tutti. 

Alt. Reg. Atto I. fceaa Vili. 
... A* Sovrani 
fuddita la legge . 

r. Principe, Demof.Atto I. [cena I. 

Leggi, loro origine . V. 1‘ Elegia intitolata l' 
origine delle Leggi nelle Opere dell’ Autore, 

. LIBERTA’. 

Mafp. 

Mon è che una fognata ombra di bene > 
Son varie le catene , 

Ma fervo è ognun che nafee . Uopo ha 
ciafeuno 

Dell’ affiftenza altrui. Ci unilce a forza 
La comun debolezza, ed a vicenda 
L’ un ferve all' altro . Io Itelfo , Orazio 3 
io ftelfo 

Re , Monarca qual fono 

Sento le mie catene anche fui trono. 

Clelia , Atto I.fcenA Vili, 
Libertà ricuperata , 

Simìl. 

Nel vifeo in cui s’ avvenne , 

Queir augellin tftlora , 
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Libertà*. ■ 14X 

Lafcia le penne ancora j 
Ma torna in libertà : 

Poi le perdute penne , . 

In poclii dì rinnova. 

Cauto divien per prova , 

Nè più iracTir fi fa. 

Libertà g Nice, 
Libertà cercata invano , 

Nel vifeo , in cui s* avvenne , 

Quell’ augcllin talora , 

Scuote le penne ancora , 

Cercando libertà ; 

Ma in agitar le penne , 

Gl* impacci Tuoi rinnova , 

Più di fuggir fa piova , 

Più prigionicr Ir fa. 

Palinodia a Nice, 

Libertà riacquìflata da un guerriero . 
Dellrier , che all* armi ufato 
Fuggì dal chiufo albergo , 

Scorre la felva , il prato , 

Agita il crin fu ’I tergo, 

E fa co’ fuol nitriti 
Le valli rifuonar . 

Ed ogni fupn , che afcoJta , 

Crede che fia la voce 
Del cavalicr feroce, 

Che 1’ anima a pugnar. 

ÀlsJJ'. Aito IL frena X, 
V, Indole , Libertà in villa, V. Villa, 


„ LODE. 

Majf. 

Le lodi di chi regna 
Sono fcuola a chi ferve. 

Olimp, Atto 111, [cena X, 

La 


Digitized by Google 



i4^ Lode. 

... La più fevera 
Mifuraca virtù centan le lodi 
Ln un labbro sì de^no. 

jltt. Reg. Atto II. /cena li. 
Lode anche finta talor giova, 

Simil. 

Dal capitan prudente 
Prode talvolta , e forte 
Anche chiamar fi fente 
Un timido guerrier . 

E al fuon'di quella lode 
Forte diventa e prode : 

Tutto 1’ orror di morte ^ 

Più noi faria temer. 

Il Parnafo accuf, e dif, 
- V, Bìafimo , -e L%de. 

MADRE. 

Suo amore per ì figli • 

Simil. 

Tortora , che forprende 
Chi le rapifce il nido , 

Di queir ardir s’ accende j 
Che mai non ebbe in fen . 

Col roftro , e con 1' artiglio 
Se non difende il figlio j 
L’ infidiator molefla 
Con le querele almen. 

ìjjip'. Atto 11, [cena XIV, 

V. Padre. 

M ALDI C ENZA 
■non curata da' Sovrani, 

Maf. 

... Se '1 moffe 

noi curo 

Se 
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M. A L P I C B N i A. ‘ 

Se follia lo compiango ;• ' 

Se ragion gli fon grato 5 e fé in lui fono 
Impeti di malizia , io gli perdono. 

Tito t -Atto 1. [cena Vili, 

MALE. 

Maf, 

Chi dubita d' un mal raro s’ inganna. 

Adr. Atto I, Jcena li» 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi fta per naufragar . Non che ne al- 
letti 

Il darino altrui , ma fol perchè T afpetto 
D' un mal che non fi foffre è dolce og- 
getto . 

Olimp. Atto li» [cena V» 
Ne’ mali eftremi ogni rimedio è giufto. 

Siroe, Atto III» /cena Vili» 
» » » Qualunque male è lieve 
Dove colpa non è . 

Demof. Atto III, fama IX, 
Lungamente non dura 
Eccelfivo dolor . Ciafcuno a* mali 
O cede, o s’ accoftuma . 

• Betuliay parte II. 

Male fi deve rimediare prefio » 

Simil, 

Se povero il rufcello 

Mormora lento , e baflb j 
Un ramofccllo , un faflb 
Quafi arrecar lo fa . 

Ma fé alle fponde poi 
, Gonfio d* umor fovrafta j 
Argine oppor non balla : 

E co’ ripari fuoi 



Tor- 





. Male.' 

Torbido al mar fen va , 

Ezio, Atto I. fceHM Vili, 
Mali pajfati Ji raccontano eoa piacere , 
Dopo il crude! cimento , 

Narra i paflati fdegni -, 

Di Tue ferite i fegni , 

Moftra il guerrier così , 

Moftra così contento , . , 

Schiavo, che ufcì di pena , 

La barbara catena , 
che fìrafeinava un dì. 

Libertà a-'Nice, 

Mali fi tollerano per ajfuefazione , 
Biafma nel rio cimento 

Di Marte ogn' or gii fdegni, 

E ogn’ or di Marte a i fegni 
Torna il guerrier così. 

Torna così contento 
Schiavo che ufcì di pena, 

Per ufo alla catena , 

Che detefiava un dì . 

Palinodia a Niee . 

V. Bene pubblico . V. Bene , e male , 
MALVAGI. 

Maf, 

. . . Hanno i malvagi 

Molti compagni : onde giammai non fono 
Poveri di foccoifo. 

Olimp, Atto III, [cena IV, 
... Il più crudel tormento , 
eh* hanno i malvagi è il confcrvar nel 
core 

Ancora a lor difpecto 

L'idea del giufto , e dell* o netto i Temi , 

ì^tp. Atto 111, feena I, 





Malvagi.' i4j 

É de* malvagi 

II numero maggior: gli unifce infìeme 
Delle colpe il commercio : indi a vicenda 
Si fofiFrono tra loro 5 e i buoni anch* elFi 
Sì fan rei coll* efempio , o fono opprefTi. 

Catone, Atto 1. /cena XiT. 
. . . Contro i malvagi 
Quando più gli alììcura 
Allor le fue vendette il ciel matura . 

Ivi, Atto 111, Jcena FU, 
... Di malvagi ogni terreno abbonda , 

Temifi, Atto II. [cena I, 
Ma Dio ne’ lacci loro 
Fa i malvagi cader. 

Gioas, parte li, 

, , Iddio gli folfre 

Felici un tempo , o perchè vuol pietofo 
Lafciar fpazio all’ emenda ; o perchè vuole 
Con efii i buoni efercitar : ma piomba 
Al fin con più rigore 
Sopra i fofferti rei 1’ ira divina. 

Ivi , 

La fpeme de’ malvagi 
Svanifce in un momento 
Come fpuma in tempefta , o fumo al 
vento . 

Ma de’ giudi la fpeme, 

•* Mai. non cangia fembianza ; 

Ed è lo ftedb Dio la lor fperariza, 

' Ivi . 

Soffre pena affai funeda 

Un malvagio, a cui non refi a 
Altro frutto , che il roifore;» . /. 
Della fua malvagità. . ; ] 

, ■ ■ Clelia, Atto JI. [cena XIII, 

y, Cafiigo 3 V. Colpevole, V. Delitto. V. E[em- 
pìo,V, Tir anno, G MAN- 
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1^6 Mansuetudine, 

MANSUETUDINE 
Vince la forza . 

Simil. 

Così , qualor dalla prigìon nativa 
Efce Aquilon per le campagne t e freme , 
E l* alto pin delle fue fpoglie priva, 

E trae cogli augelletti i nidi infieme : 

Sta il molle giunco in la paluftre riva , 

Ed a tanto furor punto non teme j 
Or quindi fi ripiega, or quinci pende, 

E cedendo relìile , e fi diftinde . 

Epital. I, 

Sai che piegar fi vede 
Il docile aibofcello : 

Che vince allor che cede 
De’ turbini al furor. . 

Ma quercia , che oftinata 
Sfida ogni vento a guerra; 

Trofeo fi vede a terra 
De ir aulirò vincitor. 

Clelia^Atto l.fcena Vili. 


MARAVIGLIA. 

Majf. 

... La meraviglia 
Dell’ ignoranza è figlia , 

É madre del faper . 

Temifi. Atto I. {cena I\ ' 
V, Stupido ammiratorCf 


MATRIMONIO, 

Uaf. 

... Il facro nodo , 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo , il tempo, e 1* ufo » 
Pi (due fpofi difcordi > 

H 





Matrimonio. 147 

Il genio avverfo a poco a poco in feno 
Cangia in amore» o in amicizia almeno. 

Demetr, Atto J, fcena il. 
. . . Proprio valor non hanno 
Gli altri beni in fc llefli : e gli fa grandi 
La noftra opinion . Ma i dolci elFetti 
E di padre > e di fpofo hanno i lor fonti 
Nell’ ordine del tutto : effi non fono 
Originati in noi 

Dalla forza dell’ ufo» o dalle prime 
Idee , di cui bambini altri ci pafee ; 

Già n’ ha i femi nell’ alma ogn’ un che 
nafee . 

Demof, Atto II. fcena V. 
I lacci d’ Imeneo formatili in ciclo , 

Antig. Atto I, fcena Vili. 
Matrimonio fra’ Grandi. 

Deggion le nozze» o figlia» 

Più al pubblico ripofo , 

Che alla fcelta fervir del genio altrui. 

Con tal cambio di affetti 
Si mefehiano le cure . Ogn’ un difende 
Parte di fe nell’ altro > onde muniti 
Di nodo sì tenace 

Crefeon gl’ Imperi , e ftanno i Regni iti 
pace. 

Catone » Atto I. fcena I, 

Amor governa 

Le nozze de* privati; hanno i tuoi pari 
Nume maggior » che li congiunge . E quello 
Sempre è il pubblico ben . 

Demof. Atto II. fcena lì, 

I legami 

De’ Reali Imenei per man del fato 
Si compongono in ciel . Da’ voti noftri 

G t Non 
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14? Matrimonio. 

Non dipende la fcelta , 

Zenob. Atto II, [cena III, 
Matrimonio nelle femmine . 

... E' d’ imeneo per noi 

Pepante il giogo, e già fenz’cflb abbiamo 

Che PofFrire abbalFanza 

Nella noftra fervil forte infelice . 

Olimp. Atto I.fcena T, 
Matrimonio nodo tenace d‘ affetti, 

Defcr. 

... In così brevi iftanti 
Come franger quel nodo , 

Che un vero amor , che un imeneo , che 
un figlio 

Strinfer così ? Che le fventure ifiefle 
Refero più tenace ? E tanta fede ? 

E sì lungo colìume ? 

Demo/, Atto III, [cena IX, 

MENTE DEPRAVATA 
difficilmente fi corregge . 

Simll, 

. . . Tal di negletta cetra 
Mufica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar ; perchè vibrate appena 
Si rallentan di nuovo . 

Betulia 3 parte li, 
MENZOGNA. 

Majf. 

E' la menzogna ormai 
Groflblano artificio , e mal ficuro . 

La deftrezza più fcaltra è oprar in modo 
Ch’ altri fe fteflb inganni . 

Adr,A,to li, [cena I, 

: . Se 
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Menzogna. 

Se la menzogna è lode , 

Chi non vorrà mentir ? 

Chi più vorrà feguir 
, L’ orme del vero ? 

Virtù farà la frode j 
E fi dovrà fudar 
Il vanto a meritar 
Di menzognero . 

Il Parnafo accuf, e Dìf. 
Chi adempie ciò che altrui promife , a 
torto 

Chiamali menzogner. 

Ivi . 

MERITO TRASCURATO. 

Maf. 

Non può darli più fiero martire 
Che fu gli occhi vederli rapire 
Tutto il premio d’ un lungo fudor , 
Per la gloria fiancarli che giova , 

Se nell'ozio pur gloria fi trova 
Se le colpe fon firade d' onor. 

Ivi . 

F. Mufe , 

^ « 

MISERIA UMANA 
proviene dagli fiejjl uomini, 

Majf. 

. . Della miferia nofìra 
Noi ci facciam -minifiri , e ingrati a Dio 
Abufiam de’ luoi doni , anzi rendiamo 
Iftromenti di pena i doni Tuoi ; 

E il nemico peggior 1* abbiamo in noi . 
Dall’ iftante del fallo primiero 
S’ alimenta nel nofiro penliero 
La cagion , che infelici ne fa 

G j Di 
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ijo Miseria Uma n*a. 

Di fe llefla, tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova : 

Or gelofa di un ben, eh’ è prefente ; 

Or prefaga d’ un mal, che non ha . 

La morte d‘ Abel» farle li. 

V, Dìfajirì. ' 

MISERICORDIA DI DIO . V. Dio. 

.MONARCHI. 

. . . _ Sono i Monarchi 
Arbitri della terra , 

Di loro è il cielo . 

Ezio j Atto I. [cena III. 
. . . Hanno i Monarchi 
Un lume ignoto a noi. 

Ivi,fcena Vili. 

... Il ciel difende 
Le vite de’ Monarchi . 

Ivii Atto II, [cena li. 

V, Regnanti. 

MONARCHIA. 

Majp. 

. .. V cfTer uniti 
E’ necefTario ; e ’l necefifario nodo 
Ond’ è ognuno ad ogn’ un congiunto c 
ftretto , 

Quanto femplice è più, meno è imper- 
fetto . 

Clelia , Atto I, [cena Vili, 
MONDO. 

mif. 

. . . Nel mondo 


Tot- 



Mondo, isi 

Tutto è foggetto a cambiamento, 

Adriano , Aito HI. [cena IV» 
Declina il mondo , e peggiorando invec- 
chia . 

Demetr. Atto li. /cena Vili, ^ 

... Il mondo 

Varia così le Tue vicende, e Tempre 
Air evento felice il reo fuccede . 

1/Jip. Atto III, [cena T» 

. .. E’ 1’ adattarli al tempo 
NecelTaria virtù. 

Ivi . 

. . . Qualunque nafce alle vicende 
Della force è foggetto , 

Ezio , Atto 111. [cena I. 
Mondo file follie riguardate dal cielo . 
Defcr, 

Oh fe di quel teatro 

Poteflì , o figlio, efaminar gli attori j 

Se le follie , gli errori » 

I fogni lor veder potelTi, e quale 
Di rifo per lo più degna cagione 
Gli agita , gli feompone , 

Gli rallegra gli affligge jo gl* Innamora» 
Quanto più vii ti fembrerebbe ancora ! 

Voi colaggiù ridete 

D’ un fanciullin , che piange» 

Che la cagion vedete 
Del folle fuo dolor . 

Qiiafsù di voi fi ride ; 

Chè deli' età fu '1 fine 

Tutti canuti il crine 

Siete fanciulli ancor. ^ * 

V»Teltcita apparente . V. Sorte , 

G 4 MOR- 
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Morte. 

M O ‘ R T E. 


UaJJ. 

Perchè tarda è mai la morte 
Quando è termine al marcir I • 

A chi vive in lieta forte , 

E’follecito il morir. . _ 

Artaf. Atto III, [cena I, 

. . . Agl’ -infelici 
, Diificile è il morir. 

AJr. Atto l.fcena XIV. ediz. corret. 
Non ritrova un’ alma forte 
Che temer nell’ ore elheme : 

La vihà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 

Non è ver che fia la morte 
Il peggior di tutti i mali . 

E’ un follicvo de’ mortali , 

Che fon fìanchi di fotìVir. 

Ivi, Atto III, [cena VI, 
Non è il peggior de’ mali 
Alhn queflo morir . Ci toglie almeno 
Da! commercio de’ rei . 

Ezio, Atto HI. [cena I. 

, . . Non fi trova 
Follia la più fatale , 

Che poterli fcuidar d’ e^er mortale. 

'l'ito , Atto l.fcena V. 

Sia luminofo il fine . 

Del viver mio . Qual moribonda face 
Scintillando s’ elHngua . . . 

. . . Alfin che mai 

ElTer può quella morte? Un ben? S’ af- 
, fretti : 

Un mal ? Fuggafi predo 

Dal timor d’ afpettarlo , ^ * * 

eh’ è mal peggiore . £‘ della vita indegno 

Clù 

» - • . ' 
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I Morte. if j 

Chi a lei pofpon la gloria , A ciò che nafcc 
Quella è comun: deiralme grandi è quello 
’ Proprio, e privato ben . Tema il fuofato, 

I Quel vii i che agli altri ofcuro > 

Che ignoto a fé , morì nafcendo , e porta 
Tutto fé nella tomba : ardito fpiri 
Chi può fenza roflbré 
Rammentar come vifle , allor che muore. 

Temifi, Atto III. fcena II. 
Ah frenate il pianto imbelle : 

Non è ver , non vado a morte 
•Vo del fato, e delle (Ielle, 

Della forte a trionfar. 

Vado il fin de’ giorni miei 
Ad ornar di nuovi allori : 

Vo di tanti miei fudori 
Tutto il frutto a confervar, 

Iv / , [cena. III. 

, . . Opra di Dio 

\ Sai , che non fu la morte , Ei de’ viventi 

I La perdita non brama , Entrò nel mondo 

3 Chiamata' da’ malvagj 

I E co’ detti , e coll’ opre . E il noftro fallo 

{ ■ Del contel^ fentiero 

, Primo le aperfe il varco. 

1 ' La morte d‘ Abel, parte II, 

Nè crediate, che il dare a fe la morte 
I Imprefa fia di gcnerofo core : 

I Perchè chi per dolor fugge la vira 

I Non ha valor di rigettar gli affanni. 

I Giujlino , Atto V. fcena HI. 

. Si fprezza 

Da lungi , il fo , ma non (I guarda poi 

Con la collanza iftelTa 

II momento fatai, quando s’ appreffa. 

Ni Iteti , Atta HI. fcena II, 
G ? Mo r- 
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iy4 Monta. 

Morte fuo orrore in un dìwerato , 
che vuole ucciderjt . 

Defcr, 

. . . Ah perchè tremi 

Timida man? Chi ^trattiene? Ah! quella 
É ben miferia allrema . Odio la vita 
M’ atterrifce la rtorte 5 e Tento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor. Rabbia, vendetta» 
Tenerezza , amicizia , 

Pentimento , pietà , vergogna , amore 
Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata * 

Da tanti affetti , e sì contrari ? Io fteffo 
Kon fo come li poffa 
Minacciando tremare t arder gelando » " - 
Piangere in mezzo all’ ire; 

Bramar la morte , e non Taper morire " 
Ollmp, Atto 11. [cena XV t 
Morteci' un prigioniero violenta. 

Che bel piacere avrai dei nudo accia 
Vedergli al primo colpo 
Della morte il terror correr fui vifoi 
Veder più volte invano 
La prigioniera mano 
Sforzar le Tue catene 
Per dar foccorfo alle fquarciatc vene. 
Inutilmente il labbro 
Veder con fpeffi moti 
Tentar gli accenti: la pupilla errante 
I rai cercar della fmarrita lucci 
H alternamente il capo 
A vacillare aftretto 

Or fui tergo cadérgli, ed or fui petto! 

Semir, Atto li. /cena X, 
V, Anima. V. Vitat 
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. M o n T o. 
ìM O R T O. 
refufcitato miracolofamente * 

Defcr.^e Sim, 

Al cadavere freddo 

La Croce apprcfTa : ( Onnipotenza cternaj 
Cne non ottiene una pietà verace > ^ 

Come fé a viva fac£. 

Face poc’ anzi eUinta 
S’ avvicina talor fubito fplendc 
L altra fiamma non tocca , e C’à s’ ac- 
cende: ® 

Tal dal tronco felice 
Pafla virtù nella gelata fpoglia , 

Che il già rapprefo fangue 
^ In ogni vena a ribollir codringe : 

. Tornano a' loro ufficj 

fibre irrigidire : alterna il petto 
•\.I1 ;(uo moto vitale : al giorno il ciglio , 
S'^pre il labbro a refpiri}. e non intende 
C^ni la richiami alla feconda vira . 

. ! S, Elena, parte li, 

MUSE 

contrarie alia Virtìi, che parla, 

Defcr. 

... Le Mufe ancora 

Nemiche ho da foffrir , Non fudan quelle 
Che a render vano il mio fudor . L* infine 
Tiranne paffioni 

Da ogni petto fcacciar , V unico, il grande 
Oggetto è de* miei voti ; c ad onta^nia 
Deltarle in ogni petto 

. De* voci delle Mufe è il grande oggetto 
Troppo languida , e troppo 
Infeconda materia è de* lor carmi 
La tranquilla Virtù. Fra le tempefte 
‘ G < 
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jj-iy M *u.- s E'. 

D’ ’ violenti affetti 

Voglion .f alme agitar . Soggetti iliuftti 
Sono tiel canto lor d' Atreo le cene , 

Del Trojano amacor V empie faville , 

Il furor di Medea, l’ ira d' Achille. 

Così del reo talento , a cui l’ inclina 
La natia debolezza, in quelle carte 
Trova ognuno alimento . Ivi il fuperbo 
Nutrifee il proprio orgoglio : ivi foinenta 
Un amaior l’impura fiamma; ed ivi 
CLiel cor foggetto all' ira 
S' accende , avvampa , alle vendette afpira. 

.11 Varnafo acctif. e dif, 
Mufe amiche della. Virtù, 

No : r Eliconie Dive ' ' 

Nemiche alla virtù non fono, o Dei : '■ 
Anzi 1’ alme più fchvvc 
Per la via del piacer guidano a lei , 
Studianfì è ver l’ umane 
Paflìoni a deftar ; ma chi voleffe 
Eflinguerle nell’ uomo ; un tronco , un 
fallo 

Dell’ uom faria . Non fi corregge il mondoj 
Si diltrugge così . L’ arte ficura ^ 

E’ fedare i nocivi , 

Deftar gli utili affetti . Arte conceffa 
- Solo a’ feguaci miei . Sol quefti fanno 
Togliere all’ uom dal volto 
La mafehera fallace : e agli occhi altrui 
Tale efporlo qual è , quando 1’ aggira 
L’ odio, r amor , la cupidigia , o 1’ ira.' 
Nè vero è già , che dipingendo i falli 
Gli altri a fallir s’ inviti. E’ della colpa 


Si orribile l’afpetto , 

Che parla contro lei , chi di lei parla: 
Che per farla- abborrir bafta ritrarla . 




Digitiz^ by Googic 



‘ ijr 


M USE. 


Là fu r Attiche fcene 
La gelofa Medea trucicia i figli : 

Dal Talamo SpaitaHO , 

Violator degli ofpitali Numi 
Qua la fpofa infedel Paride involi ; 

Chi farà quell’ infano 

Che Medea non decedi , o il reo Trojano» 

Ivi» 

Mufe contrarie alla Verità che parla. 

Ma dalle accufe mie Delfico Nume , 

Il diletto Parnafo 

Come difenderai? Dimmi fe puoi , 

Che bugiardo non è : che di follie , 

Di favole, di fogni, e di chimere 
Non riempia le carte ; 

Che ’l fuo pregio non fia mentir per artcj 

Ma folfe almen contento 

Della fola menzogna : il mio rofifore’ 

Sana minor . Con la bugia nemica 

Ad accoppiarmi arriva , e sì m’ accoppia 

Malignamente a quella 

Che fpelfo la bugia fembra piu bella. 

L’ ordine degli eventi , 

La ferie dell’ età , T imprefe , i nomi , 

La gloria degli Eroi cangia , pofpone 
Inventa a fuo piacer . Sol che a lui giovi 
Per dellar meraviglia, 

Del fangiie d’ una figlia 
Macchia le fccleiatc are d’ Aulide , 

Benché innocente Atride: 

DiJo , benché pudica , 

D’ amor fi finge rea ; 

Dopo la terza età rinafee Enea. 

Ivi» 


Mufe loro arte , e cura. 
Su *1 faticofo, ed erto 



« 
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J^t M U S E. 

Giogo della virtù I' alme ritrofe / 

Sempre guidar per vie fiorite , e Tempre 
Infegnar dilettando , è delle Mufe 
Cura , e penficro . A cosi bel difegno 
E’ ftromcnto opportuno il falfo » e ’l vero. 
Purché diletti . A dilettar bi fogna 
Eccitar meraviglia : ed ogni evento 
Atto a quefto non è . L’ arte conviene 
Che ìnafpettato il renda , 

Pellegrino, fublime , e che 1* adorni ^ 

De’ pregi , eh’ ei non ha . Così diviene 
Arbitra d’ ogni cor : così gli affetti 
Con dolce forza ad ubbidirla infagna i 
E col finto allettando il vero infegna . 
Che nuoce altrui , fe l’ ingegnola feena 
Finge un guerriero , un cittadino , un Pa- 
dre ? 

Purché ritrovi in effi ; . . 

Lo fpcttator fe fteffo , e eh* indi impari 
Qual’ è iltdover primiero 
D' un cittadin, d’ un padre , e d’un guer- 
riero . 

Ivi . 

'Mufe non dljilnguono il Merito, che parla . 
Quefto fudor che vedi 
Su ’l mio volto grondar: quefte lucenti 
Note di fangue, e di ferire, e quefta 
Su la mia chioma incolta 
Nobil polve raccolta 
Per le firade d’ onor , fon fregi ormai 
Vani per me . L’ adulator Parnaio , 

Ch’ elter dovria di mia ragion cullode 
Ha tolto il prezzo alla verace lode. 
Mercenario , e maligno 
Il falfo, il vero a fuo talento efprimej 
E gl’ indegni efaltando , i buoni opprime. 

Sia 

0 
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•Muse. 'i 

Sia 1’ orror de* mortali 
De' tiranni il pu\ reo: la patria accenda 
Trafigga il feti, che lo ppodiifie i afpcrfa 
Pur di Tangue civil penna fi trova j 
Che ne loda i coftunji. 

Che lo folleva ad abitar co' Numi . 

Sia del faggio d* Atene 
Chiaro il faper , 1' alma incorrotta e pu- 
ra } 

V* è chi maligno in fu le Greche fcene 
Tanto fplendor con le fuc nubVofcura. 

Or fé al merco , e alla colpa 
Daffi egualmente e vituperio , c lode 
Chi ftupirà , fe poi 

Tanto 1* ozio ha d’ impero e i figli fuoi ? 

Ivi . 

Mufe loro mira . 

V oggetto è delle Mufe 

Dar lode al Metto » e a meritar la lode 

Gli altri invitar. Della Tebana cetra 

Gli applaufi ad ottener , di quai fudori 

L' Olimpica bagnò , 1' arena Elea 

La gioventude Achea? 

Nel domator del Gange 
Quai di gloria eccitò vive fcintille 
La chiara tromba » ond’ è famofo Achil* 
le ? 

Qaefto è il cammin prefcritto 
A chi giunge in Parnafo : e fe taluno 
Dal buon cammin fi parte > 

Deir artefice è fallo , e non dell' arte . 

L’ arce è falubre a fegno ■ ' 

Che torta in ufo indegno , 

Pur talvolta anche giova : il biafmo in- 
giufto 

L’ altrui virtù più vigorofa rande: 

La 
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.Jtfo K A S C I T A . 

La falfa lode a meritarla accende . 

Ivi , 

NASCITA 
de' Grandi , e degli Eroi . 

Maf. e Sim, 

Della mente immortai provvida cura 
É il natal degli Eroi . Prendono il nome • 
I fecoli da quelti : ogn’ un di loro 
Un tratto ne rifchiara , c veggon poi 
Al favor di quel lume 
I porteti remoti 

Gli altri eventi confali , e i cali ignoti 1 
Tal , fra gli altri , i più chiari 
• Segna 1* occhio fagace , e poi fidato 
Alla fcorta licura 

Gli ampi fpazj del ciel fcorre e mifura. 

Ciro y Atto II. [cena ult. 
V, Grandezza di natali, 

NATALE DI GESÙ’ CRISTO . 

V. Ode pel Santijjimo Natale . 

NATURALE. 

Majf. 

.Ma il cambiar natura 
E’ imprefa troppo dura . 

Achille^ Atto I, [cena Vili, 
V, Genio, V. Cofiume , V, Prova di naturale, 

NECESSITA’. 

Majp. 

E la necelficà gran cofe infegna . 

Per lei fra 1’ armi dorme il guerriero : 

Per lei fra 1’ onde canta il nocchiero; 
Per lei la morte terror non ha . 

Fin 
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Necessita*. ' i 6 i 

Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimoftrano , fi fanno audaci 
Quand' è il combattere ncceflltà. 

Demo/. Atto 1. [cena Uh 

'Secelìttà fcamhievole fra eli uomini, 

. . . Tutti a tutti 

. Siam necefiarj > e il più felice fpeflb 
Nel più mifero trova 
Che fperar , che temer . 

Adr. Atto llUfcenalV. 

NEMICI. 

Majf. 

... Bafta sì poco 

Per nuocere ad altrui , che in umil forte. 
Che oppreffo ancora , ogni nemico è 
forte . 

IJJjp. Atto III, {cena li. 
Ogni nemico è forte 
L‘ Afìa lo fa per prova : 

Spedo maggior fi trova, 

Quando s’ apprezza men. 

Temiji. Atto I. [cena Vili, 
... Se il cor t’ accende 
Fiam na di bella gloria ; io t’ apro un 
campo 

Degno di tua virtù: vinci te fteffo, 

Stendi la delira al tuo nemico oppreflb ì 
Se l'odio ti configlia; 

L' odio folpendi un breve ifiante, e penfa. 
Che vana è la ruina 

D' un nemico impotente ; util I* acquifto 
D’ un amico fedel , 

Ivi, [cena IX, 

, , , Co’-nemici • - 

Più 
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Nemici. 

Pili bella è la pietà . 

Zeaob.Atto 111, fcenaVll, 

• NOZZE. V. Matrimonio. 

ì 

NUMI. 

Non oltraggiano i Numii voti umani. 

Temili. Atto l, {cena IX. 

V. Dei . 

OBBEDIENZA. 

Majf. 

Il merco d’ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 

Catone, Atto I. [cena II. 
. . . Ognun foggetto 
E’ a maggior poteftà . Quelle ordinate 
Son per gradi da Dio . Refille a lui 
Chi al fuo maggior refule . 

Giufeppe, parte II. 
So , che la gloria perde 
D’ un ubbidir lineerò 
Nell’ efeguir 1’ impero 
Chi efaminando il va . 

Chi con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblìa 
Chi fervo clfer dovrìa , 

E giudice lì fa . 

Ivi. 

O figlia d’ umiltà j D’ ogni vìrtude 
Compagna , ubbidienza ! Un’ alma fida 
Chi al par di te fantificar fi vanta ? 
Selvaggia ignobil pianta 
E' il dover nollro : i difettofi rami 
Tu ne recidi, c del voler divino , 

San- 
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OSBt IGAZIONB. 

Santi germi v’ icincftì : il tronco antico 
Prende nuovo vigor : Dio T alimenta 5 
E voler noilro il fuo voler diventa . 

IfaccOi parte I. 

OBBLIGAZIONE. 

Maf. 

Non può obbligar fe Ueflb 
Chi libero non è. 

Att. Reg, Atto III, [cena V. 

OCCUPAZIONI, 

e maneggi di diverjì . 

Simil. 

Così colà fovra 1’ Ibea pendice 

Errano intorno alle cortecce amate , 
Spogliando de' Tuoi pregi il Tuoi felice 
V induftri pecchie alla novella eftatej 
Quella dal fior foave fucco elice 
Quella compon le fabbriche odorate: 

Van fuiTurrando , e mille volte il giorno 
Alla cerca magion fanno ritorno . 

Epital. I. 


ODIO. 

MaJT. 

E’ un ben , che pofleduto 
Tormenta il polfeflbr . 

Adriano , Atto lll.fcena ir. 
Odio degli ingrati , 

. . . L’ odio che ammiri 
E’ de gran benefici 

La* mercè più frequente. Odia 1*. ingrato > 
i E affai ve n' ha ) del beneficio il pefo^ 
Net fup benefattor : ma 1’ altro in lui 
Ama all’ incontro i benefici fui 

Per- 
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1^4 Odio. 

Perciò diverlì fìamo , 

Quindi m’ odia la Patria, e quindi io T 
amo . 

Temifl. Atto l.fcena I. 
Odio ragionevole . 

Simil, 

Odia la PaHorelIa 
Quanto bramò la rofa , 

Perchè vicino a quella 
La ferpe ritrovò . 

Nè il voi mai più raccoglie 
V augel tra quelle foglie , 

Dove invifchiò le piume , 

E appena fi falvò. 

IJJìp, Atto III. [cena VI. 

V. Vendetta. 

OFFESE. 

Majf. 

. . . V offenfore obblia 

Ma non 1’ offefo i ricevuti oltraggi . 

Eziot Atto III, [cena IX, 

» . . Quando V obblio 
Delle private offefe 

Ut,il fi rende al cornuti bene , è giudo . 

Catone , Atto I. /cena V. 
... I torti obblia 
L' ofFenfor non 1’ oftefo. 

Ciro, Atto IH. [cena ult. 

OLOFERNE. 

Defcr. 

Non vede il fole 
Anima più fuperba , 

Più fiero cor . Son tali * 

I moti , i detti fui , 

Che 
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Oloferne. 

Che trema il più coftante in faccia a luì . 
Terribile d’ afpetto 
Barbaro di codumi 
O conta sè fra' Numi , 

O Nume alcun non ha. 

Parto, furor, difpetto 
Sempre dagli occhi fpira 
E quanto è pronto all' ira , 

E' tardo alla pietà 

I Betulia , parte 1. 

Oloferne decapitato. 

Apre il barbaro il ciglio ; e incerto an- 
cora 

Fra '1 Tonno c fra la morte , il ferro im- 
merfo 

Sentefi nella gola. Alle difefe 
Sollevarli procura; e gliel contende 
L' imprigionato crin . Ricorre a' gridi , 

Ma interrotte la voce 

Trova le vie del labbro, e fi difperde; 

Replico il colpo : Ecco 1’ orribiì capo 

Dagli omeri divifo 

Guizza il tronco recifo 

Sul fanguigno terren ; balzar mi Tento 

Il te felli o femivivo 

Sotto la man, che ’l foftenea: quel volto 
A un tratto fcolorir ; mure parole _ 

Quel labbro articolar ; quegli occhi intorno 

Cercar del fole i rai 

Morire , e minacciar, vidi , e tremai. 

Ivi, parte li, 

ONORE. 

Uaff. 

Oh ammirabile Tempre 
Anche in fronte a' nemici 
»■ , Ca* 
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\46 Onore. 

Carattere d* onor. 

AUf^. Atto I, [cena III, 
Onore femminile delicato, 

. •• Nè men del vero 
L* apparenza del fallo 
Evitar noi dobbiam : la gloria noftra 
£* gelofo critlallo j è debil canna 
Che ogn’ aura inchina , ogni refpiro ap- 
panna . 

Zenob. Atto I. [cena III, 

Temer conviene 

L* infìdie ancor d’ una pietà fallace . 

Ivi, 

ONESTO. 

Maf, 

V util non già dell’ opre noftre oggetto 
Ma 1* onelio eflèr dee . 

Att. Keg, Atto I,fcena VII, 

OPPRESSI. 

Majf, 

Opprimete i contumaci ; 

Son gli fdegni allor permeili : 

Ma infierir contro gli opprefsi 
Quell’ è un barbaro piacer . 

Non v’ è Trace in mezzo a’ Traci 
Sì crudel , che non rifparrai , 

Quel mefehin » che getta 1’ armi , 
Che li rende prigionier. 

Tito j Atto L [cena IV, 
• • . Vegliano i Numi 
In ajuto agli opprefsi . 

Siroej Atto I, [cena I, 


OZIO- 
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Ozio. iey 

OZIO. 
nemico della Virtù. 

Maf. 

. . . Un’ alma 

Già fra gli agi avrilita,^ 

Vinta dall* ozio , e a ftralcinar avvezza 
J,e molli del piacer lente catene 
Nè pur 1* idea del mio fudor follie ne . 

( Cioè della Virtù. ) 

Alcide , fcenà VI. 

PACE, 
non fi ritrova che jn Dio . 

Majf. 

Pur troppo è vero : in quello 
Meritato da noi mifero elìglio 
Pace non lì ritrova , 

Se non lì cerca in Dio . 

La morte d‘ AheU parte II, 
P^ee fra’ Principi guerrieri , 

. . . Alfìn la pace 
E’ necelTaria al vinto 
Utile al vincitor. 

Adriano , Atto III. /cena IV, 

... E’ llolto 

Chi non fente piacer , quando placato 

L’ altrui genio guerriero 

Può fperar la fua pace il mondo intero. 

Catone , Atto II, fcena VI, 
Non meno rifplende 
Fra l’arti di Pace , 

Che in altre vicende , 

La gloria d’ un Re. 

Sì nobil decoro 

D’ un foglio è 1* ulivo, 

Che forle f’ alloro 

O9I 
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2^S Pace. 

Del fiero Gradivo 
SI degno non è. 

La Contefa de* Kami, parte li. 
Pace fnerva gli animi guerrieri , 

Simìl, _ • 

Ah di pace nel pigro ftupore , 

Ah non perda 1* antico vigore ^ 
Quel leon , eh’ ogni belva più fiera 
Sol ruggendo finora atterrì . 

.A’h de’ bolchi 1’ onor , lo fpa vento 
Non fia fcherno del tinìldo armento. 
Che mirarlo finor non ardì . 

Egeria , 

V. Guerra e Pace, 

P ADRE, 

Eff'etti del [no amore verfo i figli, 

Majf. 

, , . Forte diviene 
Ogni timida fiera 

In difefa de’ figli : altrui ‘minaccia , 
Depone il fuo timore ; 

£ r iiìelTa viltà cangia in valore. 

. , Ijfip. Atto il. [cena XIV, 

. .. Dolce premio alla virtù d’ un padre 
E’ de’ figli 1’ amore. 

Antig. Atto IH, [cena ult. 
Padre e Madre loro amore per i figli , 
Stmil. 

Se il caro figlio 
Vede in periglio , 

Diventa umana 
La tigre ircana , 

E lo difende 
Dal cacciator. 

Siroe , Atto III. [cena II, 
. , Ve- 
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Padre. 

fedì Affezione Paterna . V. Con/tglìo d’ un 
Padre . V. Figlio . V. Matrimonio V, Madre, 

PARAGONE. 

Maff. \ 

. . . Gli oppofti oggetti 
Rende più chiaro il paragon. 

Demof, Atto III. fcena ult, 

Sìmil. 

. , , V ombra in tal guifa 
Ingegnofo pennello al chiaro alterna» 

Così artefice induftre 
Qualor lucida gemma in oro accogl le. 
Folco color le fortopone ; e quella 
Preflb al contrario fuo fplende più bella . 

Ivi , 

PARNA SO. V, Muffe. 
PARRICIDA. 

Maff. 

Chi uccife il genitor non è più figlio. 

Artaff, Atto l.ffcena III, 

» 

PASSIONI UMANE. 

Maff. 

Sarebbe ogn’ alma 

Vivo tempio di Dio , ma il reo talento 
Alrri Numi vi forma 
Del proprio crror . Nel adunar tefori 
Chi fuda avaro , e chi fuperbo anela 

* Alle vuote di pace 

• Sperate dignità : quelli refpira 

Sol vendetta, e furor : del bene altrui 
Quegli s’ affanna : altri nel fango im- 
'' merfo 

' . - D* 


Digitized by Coogle 



170 Passioni, 

D’ impntlico piacer i nell' ozio vile 
Altri languendo a fé medefmo increfee ; 

E nell’ anima incanto , ^ 

Che germogliar dovea frutto fublime. 

Della grazia celelle i femi opprime . 

S, Eletta i parte I. 

. . , Chi volefle 

Eftingiierle nell’ uomo i un tronco, un faflb 
Dell’ uom faria , 

Il Parnafo accuf. e difefo . 
Paloni moderate divengono utili , 

' SimiJ. 

Se fra gli argini è ridretto 
Fido ferve il fiume ancora 
Al bifogno , ed al diletto 
Della greggia , e del paftor . 

Ma fe poi non trova fponda , 

Licenziofo i campi inonda j 
' E l’ ifkfTo opprime allora 
Negligente agricoltor. 

Aftrea placata , 

PaJJìoni- umane loro cattivi effetti , 

Defcr, 

Se gli nomini non vuoi , le loro > o Giove, 
Tiranne paflioni 

Tutte diftruggi almen : gli fdegni infani 
La ftolida iupethia , _ , • 

L’ odio ,1' amor , la cupidigia , e mille 
Altri affetti diverfi , 

Per cui miferi fono , e fon perverfi . 

I proceilofi venti " 

Son quefti , o Dei , che dell' umana vita 
Tutto infettano il mar :1’ empie fon quefte 
Sediziofe fchierc, onde è per tutto 
Difordine , e tumulto . Un porto ormai , 

Un ahlo fìcuro 

Da lor non v' è : che il tribunal d’ Attrea, 
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Passioni, I7* 

Le fcuole di Minerva , 

Le paleitre di Marte , i tempj voflri 
Giungono a profanar. Queile ladeflra 
Armano a* parricidi 
Di fcellerato acciaio : i fucchi efprelli 
Dalle infami cicute infegnan quelte 
Ad appiedar : da quelle furie invali 
Sempre intenti i mortali all’ a'— ui danno 
Mai fincera fra lor pace non hanno. 

Nè folo un contro 1’ altro 
San quell’ empie irritar, d’ ogni alma fole 
Si contrallan 1* impero in cento patti 
Lacerandola a gara j onde per loro 
Ciafeun che naiVe in terra 
Con gli altri, è fempre , e con fe fteflb i* 
guerra . 

Ivi , 

Pajjìoni divengono utili , fe fono 
moderate . 

Ma fe gli affetti umani 
Tutti , o Giove , dillruggi , 

Dov’ è più l'uom ? dall’ infenfate piante ' 
Chi lo diftinguerà? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti, anch’ io lo fo ; ma fenza venti 
Non fi naviga in mar . Son fchiere audaci 
Facili a ribellar j ma fenza fchiere 
Combatter non fi può . Spingono quelli 
E in porto , e a naufragar : producon que- 
He 

E tumulti , e trofei ; tutto dipende 
Da! nocchier , che prudente , 

Dal capitan , che faggio 
Ufi 1’ impeto lopo a Aio vantaggio; 
Perchè r impeto ifleffo 
Che fciolto è reo , fe la ragion lo regge, 
H I Vir- 
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171 Passioni. 

< Virtuofo fi rende . Il genio avaro 
Provvidenza efler può , decoro il fallo » 
Modeftia la viltà , zelo lo fdegno : 

Fin 1’ invido livore 

Bella può farli emulazion d’ onore. 

Della ragion vafialli 
A fervir deftinati 

Nafeon gli affetti j e fin che fervi fono , 
Non v* è chi lor condanni : 

Chi gli lafcia regnar , gli fa tiranni . 

Ivi . 

V. Affmi. 

PATIMENTI. 

V, Velleità. V, So^erenza, V. Miferia, V. Dolore. 

patria. 

Majf. 

... La Patria è un Nume 
A cui facrificar tutto è permelTo . 

Temi fi. Atto IL [certa VII. 
E' iftinto di natura 

V amor del patrio nido . Amano anch’ 
efle 

Le fpelonche natie le fiere iftelfe . 

Ivi , [cena Vili, 

La patria è un tutto » 

Di cui fiam parti . Al cittadino è fallo 

Confiderà r fe ftelTo 

Separato da lei . L‘ utile ■, o il danno , 

Ch' ei conofeer dee folo, è ciò , che giova 
P nuoce alla fua patria , a cui di tutto 
È’ debitor . Quando i fudori j e il fangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei dona: 
Rende fol ciò , che n’ebbe . Eiìa il produlTe, 

V educò , Io nudrì : con le fue leggi . 
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Patria. 

Dagl’ infulti domeftici il difende ; 

Dagli ertemi coti l' armi . Ella gli prefta 
Nome, grado, ed onor : ne premia il merco: 
Ne vendica le offefe : e madre amarne 
A fabbricar s’ affanna 
La fua felicità per quanto lite 
Al deftin de’ mortali effer felice . 

Han tanti doni ( è vero ) 

Il pefo lor . Chi ne ricufa il pefo , 

' Rinunci al beneticio . A far fi vada 
D’ inofpite forefte 
Mendico abitatore : e là di poche 
Mifere ghiande, ed un covil concento ‘ 
Viva libero, e folo a fuo talento. ' 
Attilio Reg. Alto 11, fccna I. 
V, Separazione . 

PAZIENZA. V. Tolleranza. 

peccato. 

Maf, . 

...Ah del peccato è quello 
Il maligno coftume: 

Taglie alla mente il lume , 

Nafconde il volto al cominciar dell’ opre : 
Perfuade , avvelena , e poi fi fcopre . 

La morte d‘ AbeL parte I. 
V, Colpe . ^ 

/ 

PENSIERE DI SE STESSI. 

Majp. 

Non fa poco chi fol penfa a fe ftelTo. 

Did, Atro III, /cena IV, 

PENA, V. Dolore . V. Cafiigo, 

H 5 ppN- 
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Al giovanil ralente 
Non ti fidar così : 

Ghi tardi fi pentì 
• Si pente in vano . 

Non fai , che fia dal vento 
Vederli trafportar J 
E il porto fofpirar 
Quan-d’ è lontano . 

Il vero omaggio, 

. . . Chi fi pente, 

Nel verace dolor torna innocente . 

S. Elena , parte li, 
V, Colpevoli , V, Emendazione . 

PERICOLI. 

Uajf, 

, , .Si deve 

Ad un periglio opporli in fin che 5 licv« . 

Ezio , Atto I, [cena Vili, 

. . . Ne* gran perigli 
Gran coraggio bi fogna . 

Demof.Atto I, [cena II. 
Chi vede il periglio 
Nè cerca falvarfi 
Ragion di lagnarli 
Del fato non ha. 

Ivi , Atto III. feena I, 
Chi ne provò lo fdegno , 

Se folle al mar fi fida , 

De’ fuo! perigli è degno , 

Non merita pietà . 

Alejf. Atto II, [cena. XV, tdiz. correr, 

. • . SpelTo 
L' inamacuro riparo 

Sol- 
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Pericolo. i7f 

Sollecita on periglio » 

Ipefm. AttoJ. fcena VII. 

Pericolo grave evitalo. 

Simil. 

Così ftupifce j e caie 
Pallido , e fmorto in vifo 
AI fulmine improvvifo 
L' attonito Paftor . 

Ma quando poi s* avvede 
Del vano Tuo fpavenro « 

Sorge , refpira , e riede 
A numerar I’ armento 
Difperfo dal timor.^ 

Artaf, Atto II. fcena XV. 

V. Speranza, 

PERSECUZIONE . V. Odio. 
PERVERSITÀ*. 

Maff. . 

(^ual cofa ha mai la terra 
Sacra così , che la malizia altrui 
f^on corrompa lalor ? 

Il Parnafo accuf, t dif. 

PIACERE. 

Uaff. 

... A prova io fento 
Che ha più forza un piacer d’ ogni tor- 
mento . 

Demof. Atto III, fcena III. 

Par maggiore ogni diletto 
Se in un* anima lì fpande , 

Quand’ opprelTa è dal dolor. 

Qual piacer farà perfetto 
5e convien per efler grande « 

H 4 Che - 
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T7tf P tr_A C E, R.E. 

Che cominci dal dolor ? 

/v/. Atto IH. fcena ult. 
Quant’ è più facile , 

Che un gran diletto 
Giunga a(i uccidere 
Che un gran dolor, 

Ciro , Atto I. fcena III. 
Un contento eftremo 
Fa rpelTo idupidir. 

Ivi , Atto II, fcena IX, 
Defìato piacer giunge più caro. 

Semiram, Atto I. fcena III, 

... E' colpa 

Speffo il piacer : Chè fra ’l piacer nafco- 
fta 

Serpe talor la rea fuperbia in feno , 

E le grazie del ciel cambia in veleno , 

Ifaccot parte I, 

Quanto brevi i piaceri ) e quanto fono 
lunghi gli affanui iri quell’ umana vita! 
Quante doglie > e timori , 

Quante vane fperaiizc , c quanto tempo 
Si dee palTar pria eh’ a un piacer fi giunga ! 
li qual poiché fi ottenne , 

In un momento fogge , e lafcia folo 
Di fe la rimembranza , 

Che fi fa dolorofa i ^ ^ 

Se in tempo di meftizia in noi fi della , 

G tufi ino , Atto II. fcena V, 
Chè trovar non fi può piacer sì lungo , 
Che brevillimo affanno eguagli in parte. 

Ivi , 

Che la vicenda dell’ umane cofe 
Il bcne,e ’l mal con quefta legge alterna. 

Dell’ univerfo per fat ai foftegno . 

Ivi, fcena VI, 
Del 
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P I A C S R B. 

Del ciclo un dono , 

Non men che la Ragione » 

^ il dcCo del Piacer : ma i doni uniti 
Separar non convien . Denno a vicenda 
Secondarli fra lor . Quella prudente 
Sceglie > e mifura : anima T altro j e 

quindi 

Stimolo han Is bell' opre > 

Soccorfo , e premio . Et a gran torto il 
cielo 

Di tirannia s* accufa , 

Quando il dono è cadigo a chi ne abu fa . 

Alcide y fctna XI j 
Piacere apparente . 

Simil, 

Nella face , che rifplende 
Crede accolto ogni diletto 
Ed anela il fanciulietto 
A quel tremulo fplendor . 

Ma fé poi la man vi dende 
A ritrarla è pronto in vano : 

Che fuggendo allor la mano 
Porta feco il fuo dolor . 

Afivea placata . 

Piacere dell’ altrui pena, ' 

Semplice fanciulietto 
Se al tenero augelletto 
Rallenta il laccio un poco » 

Il fa volar per giuoco , 

. Ma non gli fcioglie il piè . 

Endimione, parte 1, 
V. Pianto, V, Virtit. V, Bene, 

PI ANTO. 

Maf. 

Si piange di piacer come d* affanno . 

Artaf. Atto li. /cena XI, 

’ H 5 
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l Pianto. 

, . , La gioja ancora 
Ha le lagrime fue . 

Catone , Atto I, fcetia V, 

Oh Dei , che dolce incanto 
è d’ un bel ciglio il pianto I 
Chi mai , chi può refiftere ? 

Quel barbaro qual è ? 

Temift» Atto II, [cena ¥• 
Ah non è vano il pianto 
V altrui rigore a frangere : 

Felice chi ói piangere 
In faccia al caro ben . 

Tutte nel fen le belle 
Tutte han pietofo il core : 

E pretto fcnte amore 
Chi ha la pietà nel fen, 

Semiram, Atto II. [cena XII, 
Voi non fapcte quanto 
Giovi a dettar faville 
Queir improvvifo pianto > 

Che verfan due pupille 
In faccia al caro ben. 

Ogni bellezza altera 
Va dell’ altrui dolore : 

Si rende poi men fiera t 
£ alfin germoglia amore 
Alla pietade in fen. 

Ivi, Atto I, [cena XIII, 
, Quando eccede ha pur talora 
Le fue lagrime il piacer. 

Antìg, Atto II. [cena IV, 
Vuol tornar la calma infeno. 

Quando in lagrime fi fcioglie 
Quel dolor, che la turbò. 

Come torna il ciel fereno , 

Quel vapor , che i rai ci toglie 

Quan- 
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P I A.N T O , x<J9 

Quando in pioggia fi cangiò. 

, ■ , Atto III. [cena VII. 

Quando fi perde tanto 
Neccflìtà, non debolezza è il pianto. 

Alejf. Atto III. /cena II, 
Non Tempre , o figlio, 

Si piange per dolor. 

Gìoar y parti II, 
Dunque fi sfoga in pianto 
Un cor d* affanni opprefTo , 

E fpiega il pianto ifteflb , 

Quando è concento un cor ! 

Chi può fperar fra noi 
Piacer , che fia perfetto ; 

Se parla anche il diletto 
Co* fegni del dolor ? 

La morte d’ Abely parte II. 
Di crudeltà, non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della Tua donna al pianto. 

• Epital. I, 

V tanto di Galatea fa rìforgere Acide. 

Simil, 

Quel languidetto giglio , 

Che il vomero calcò , 

• Dal fuolo alzar non può 

L’ opprefle foglie . 

Ma fé lo bagna il cielo 
Col mattutino umor , 

Solleva il curvo fielo , 

£ dei natio candoc 
► Tinge le fpoglic. 

Galatea y parte II, 
V, Donne volubili . V, Dolore. 


H 6 PIE. 


I 
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Maf. 

Ciò, che pietà raflembra 
Non è feropre pietà . 

Temtft, Atto I, [cena IV» 

. . . Co’ nemici 
Più bella è la pietà. 

Zenob. Atto 111» [cena VII» 
. . . D’ amor benché pudica 
Meffaggera è la pietà. 

Ivi, {cena Vili» 


Ad un cuor generofo 

Qualche volta è viltà 1’. effer pietofo. 

Did. Atto 111, [cena V» 

... La Pictade 

Senza giuftizia è debolezza . 

Giufeppe , parte I, 
» » »' Chi pietà desia 
Non può negar pietà. 

Nitteti , Atto I» [cena III» 
Che di pietade è indegno 
Chi compatir non fa. . . ^ 

Ivi » 


Pietà Jt deve ufare benché non gradita» 
Simii. 

» , . SpclTo r infermo accufa 
Di crudel , d’ inumana ‘ ! 

Quella medica man, che lo rifana. 

^ Att» Reg. Atto li. [cena V» ' 
V. Dio . V. Giufiizia , e Clemenza » V» Timorey 
e Pietà » 


POESIA. 

Maf» 

. . , Troppa forza 
Ha quell’ arte fallace , 


Che 
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Poesia. jgx 

Che diletta, ed inganna, offende , e piace. 

É un dolce incanto , 

Che d* improvvifo 
Vi muove al pianto , 

Vi sforza al tifo , 

D' ardir v* accende , , ^ 

Tremar vi fa . 

Il Varnafo accuf. e dtf, 

Poejta col finto infegna il vero, 

Simìl, 

Finta è T immago ancora , 

Che rende agli occhi altrui 
Il configlier talora 
Grilla Ilo imitator. 

Ma fcuopre il fuo difetto 
A chi lì fpecchia in. lui: 

Ma con quel Unto afpetto 
Corregge un vero error . 


lv:\ 

Poefia , deve ejfer trattata da bravi ingegni » 
paragonata alla Clava d’ Alcide . 

Così la clava orribile fi vide 
Già riportar di mille moftri il vanto* 
Finché la traffe il ganerofo Alcide 
Per le felve di Tebe , e di Erimanto s 
Ma poiché ( colpa delle ftelle infide ) 

Spogliò fu *1 rogo il fuo terreftre ammanto* 
Qrella che sì terribile parca , 

Reitò vii pefo alla pendice Etca . 

V ^ r Epìtahlll 

V. Muje. 


POLIFEMO CICLOPE. 
Defcr. 1 

Ma qual beltà pretendi 
Ch' ami in te Galatea ? Quel vado ciglio. 

Che 
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PotlFEMO ClCtOPi 

Che t* ingombra la fronte ? 

Quelle rivali al monte 

Selvofc fpalle 5 11 rabufFato crine » 

V ifpido mento , o la terribil voce, 
eh’ io diftinguer non fo, fe mugge, o tuona 
Che fa tremar, quando d* amor ragiona 

Il Ciclope . 


POLITICO 

fi cambia fecondo le circefianze, 

Simil, 

Sì varia in ciel tal’ ora , 

Dopo r eftiva pioggia » 

L' Iride (ì colora , 

Quando ritorna il fol . 

Non cambia in altra foggia 
Colomba al fol le piume , 

Se va cambiando lume, 

Mentre rivolge il voi. 

r. Vìnzìone Achillei Atto I, feena XII, 

POPOLO. 

Maff, 

... Il volgo infano 
Quel tiranno talora 

cKe vivente abborrifee , eftinto adora . 

Ezio , Atto I, feena IV, 
.Non V* è poter che balli 
Popoli a foggiogar concordi , invitti. 

Di ardir, di ferro, e di ragione armati . 

Clelia, Atto L feena Vili, 

V. Allegrezza V, Tumulto . V. Giubilo, 

POTENTI 
non fi devono irritare , 

Smìì, 

Gonfio tu vedi il fiume No» 
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P O T E N T T i it3 

Non gli fcherzar d’ intorno; 

Forfè potrebbe un giorno 
Fuor de’ ripari ufeir . 

Iperm, Atto II. [cena K 

PRECAUZIONE. 

Simìl, 

Pria di lafciar la fponda 
Il buon Nocchiero imita : 

Vedi fe in calma è 1’ onda> 

Guarda fe chiaro è il dì. 

Iv/, [cena 1, 

Cauto guerrier pugnando 
Già vincitor lì vedej 
Ma non depone Ì1 brando » 

Ma non fi fida ancor . 

Che le nemiche prede 
. Se fpenfierato aduna , 

Cambia talor fortuna 
Col vinto il vincitor . 

Ciro , Atto II. [cena Vili. 

V. Trudenza, 

^ PREGHIERE AL CIELO . 

Majr, 

. . . Han dritto in cielo 
Le fuppliche dolenti 
C D’ un* anima fedel . 

Zenob. Atto II. [cena Vili. 

premio. 

Maf. ... ^ 

£ arbitrio di chi regna 
Non è debito il premio. 

Did, Atto III. [cena IV* 

PRI- 
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.r84 Principe. 

PRIGIONIERO. 

V. Libertà riacquìfinta da un guerriero . 


PRIMAVERA. 

faa Defcrizione in una canzonetta > Vedi fra le 
Opere dell' Autore» 

PRINCIPE. 

Majf. 

. . . Chi fiede in trono 
Leggi non foffre . 

, Diirntr. Atto l, [cena VII, 
V. Regnanti . V. Sovrani, 


PRINCIPIO. 


Dal buon princìpio il lieto fin, dipende . 

• GJuflino , Atto II. feena II, 

Principi piccoli di cofe grandi. 


Sitnll. 

Tal da piccìola fonte 
Forfè deriva il Nilo, c per cammino 
Sempre maggior fi fa . Quando un ru- 
fcello , 

Quando un torrente accoglie , e va frat- 


tanto 

Dilatando le ripe : oltre 1’ ufato 
Già mormora, già freme. 

Già il paflTaggiero arrefta , ecco fui dorfo 
Softien le navi : ecco nel fen capace 
Di cento fiumi e cento 
I tributi riceve: alfin la fponda 
Sdegna, foverchia , e le provincie inonda , 
Il Tempio dell' Eternità , 


> 


PROIBIZIONE 
accrefee il defio , V, Defiderio. 

PRO- 
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Pkomessa. : 18/ 

OMESSA. 

Maf, 

La promefTa d‘ un fallo 
Non obbliga a compirlo. 

Ale Jf. Atto IH. faina V.ediz. correi . 

PROVA DI NATURALE. 

Majf 

. . . Quella è la prova , 

Arcade , più ficura 

Dove co’ moti Tuoi parla natura. 

Achille j Atto IL [cena 1, 

PROVVIDENZA DIVINA . 

Maff, 

... Ordina in guifa 

Gli umani eventi il ciel , che tutti a tutti 
Siam neceffarj , e il piu felice fpelfo 
Nel più mifero trova 
Che fperar , che temer. ■ 

Adr, Atto 111* [cena IV, 

p'r U d e N z a. 

ìlaff. . . ^ 

Qualche volta è virtù tacer il vero, 

Ezioi Atto ILfcena.Vll, 

. , . Variano i faggi 
A feconda de* cali ii lor penfieri . 

.Did* Atto I. [cena V, 
Voce dal fcn fuggita 
Poi richiamar non vale : 

Non li tratticn lo Arale y 
Quando dall’ arco ufcì . 

Iperm. Atto li. fctna I, 

. . Agli occhj altrui 

Si confondon fovente 

La 
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La prudenza e il timor . 

Catone.) Atto I, [cena 1, 

, . . Affai più giova , 

Che i fervidi configli 

Una lenta prudenza a’ gran perigli , 

Anttg, Atto lll.jcenalll. 
Oh provvidenza eterna ! 

É la prudenza umana 
Follia dinanzi a ce. 

Giufeppe ) parte II, 
... In mezzo a’ gravi aifanni 
Non dee 1’ umana" mente 
Alle rifoluzioni efler veloce; 

Perchè non Tempre il duol , che i cori op- 
prime , 

Delle cofe fi fa giufta mifura : 

E che non fol fra i nembi, e le procelle» 
Ma di zefiro ancora al dolce fiato 
Il prudente nocchier giammai non toglie 
La delira dal trmon , 1* occhio dal cielo ; 
Perchè 1' iftefla forza 
Che retta da ragion conduce in porto. 
Spogliata di configli . , > 

Ci offre inermi agl’ inganni , ed a’ perigli . 

Giuftino ) Atto V. [cena HI, 
... Ad ogni imprefa 
Preceder dee tardo configlio . Audace , 
Malaccorto , imprudente , 

Temerario non è chi al cimentarli 
Sollecito decide ? 

Alcidet [cena IX, 

... Al rifolvere . . . 

E’ virtù la lentezza ; 

Ma è vizio all’ efeguir. 

Ivi , 
Sag- 
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Prudenza. 187 

Saggio guerriero antico 
Mai non ferifce in fretta. 

Efamina il. nemico : 

Il fuo vantaggio afpetta : 

E gl’ Impeti dell’ ira 
Cauto frenando va. 

Muove la delira , e il piede , 

Finge , s’ avanza , c cede : 

Fin che il momento arriva» 

Che vincitor lo fa . 

Adr. Atto li. [cena V. 

Sia lontano ogni cimento , 

L’ onda fia tranquilla, e pura» 

Buon guerrier non s’ afsicura » 

~ Non lì fida il buon nocchier . 

Anche in pace , in calma ancora » 

L’ armi addatta , i remi apprefta» 

Dì battaglia , o di tempefta 
Qualche alTalto a foftener . 

Tiro , Atto IL [cena IV. 

' ... Felice 

E’ in fuo cammin di rado 

Chi varca i fiumi , e non ne tenta il guado. 

Achille , Atto l.fcettA X, 

Guerrier , che i colpi affretta, 
Trafcura il fuo riparo : 

E fpelfo al nudo acciaro 
Offre fcoperto il fcn. 

Guerrier , che 1’ arre intende , 

Dell’ ira che l’ accende , 

Raro i configli accetta , 

O gli fofpende almen. 

i4«ri^. Atto III. [cena III. 

V, Ardire moderato . V. Precauzione. 

QUE- 
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u E R E t. 1. 

querele. 

Uaff. 

... Le querele 
Effetto fon di debolezza. 

Zenob. Atto li. [cena IH, 

Q U I E T E 

d’ animo preferibile alle grandezze, 
Simil, 

Getta il nocchier talora 
Pur que’ telbri all’ onde> 

Che da remote fponde 
Per tanto mar portò. 

£ giunto al lido amico 
Gli Dei ringrazia ancora > 

Che ritornò mendico 
Ma falvo ritornò . 

lito , Atto III. feena XI. 
Quiete d* animo lungi dal trono , 

Defcr. 

Nel tuo povero albergo 

Quella pace godrò > che in regio tetto 

Lunge da te quello mio cor non gode. 

Là non avrò cuftode , 

Che vegliando afsicuri i miei ripofij 
Ma i fofpetti gelolì 
Alle placide notti 

Non verranno a recar fonni interrotti » 

Non fumeran le menfe 

Di rari cibi in lucid' oro^ accolti > 

Ma i frutti a i rami tolti 

Di propria man non porteranno afpcrh 

D’ incognito veleno 

Sconofeiuta la morte io quefto feno » 

Andr^ dal monte ai prato> 

Ma con Alcede a lato : 

. Scor- 
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Quiete. 

, Scorrerò le forcfte > 

Ma farà meco Alcefle . E Tempre il fole 
Quando tramonta , e 1’ occidente adorna , 
Con te mi lafcerà , 

Con temi troverà, quando ritorna. 

Demitr, Atto llL.fcena III» 
V.Sìlenzio. V. Villaé 

RAGIONE. 

Majp. 

... Negl’ impeci improvvifi 

Tutti abbaglia il furor ; ma la ragione 

Poi n’ emenda i trafcorfi. 

Demof. Atto I. /cena XI. 
Della ragion col dono il del diftinfe 
Gli uomini dalle fiere 
. . . Uom che fi fcorda ^ 

Del privilegio Tuo , qualor lo fproni 
O r amore , o lo fdegno , 

E’ ingrato al cielo , e d’ effer fiera è de- 
gno . 

fitteti , Atto III. /cena V. 
V. Piacet e guidato dalla ragione . F. Pru- 
denza . 

'rarità* E’ PREGEVOLE. • 

Ma//. 

. . . Han picciol vanto 

Le gemme là dove n' abbonda il mare» 

Soo tefori fra noi , perchè fon rare, 

Temiji. Atto I. /cena IV. 
Sembra gentile 
Nel verno un fiore , 

Che in fen d’ aprile 
Si difprezzò . ‘ ' 

Fra r ombre è bella 
I’ ifteffa ftella 

Che 
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Rarit a._ 

Che in faccia al fole 
Non lì mirò . 

Ajìlo d‘ Amore, 


RE. 

V, Regnanti , Regno , Sovrani , Monarchi . 
REDENTORE. V. Crifio . 


REGNANTI. 


Maf. 

Ne’ difaftri d* un Regno 

Cìafcuno ha parte j e nel fedel vanallo 

L’ indifferenza è rea. 

Artaf, Atto l.fcena VI, 


Il regno fteflb 
A regnare anomaeftra . 

Demetr. Atto ll.fcena III, 
, . . Ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re. 

Ivi , 


Del del felice dono 

Sembra il regno a chi fla lungi dal tronoj 

Ma fembra il trono fteflb 

Dono infelice a chi gli fla dappreflo. 

Ezio y Atto I, [cena IX, 
,.. A noi rìfpetto _ , 

Denno i più bafsi , e noi dobbiamo a loto 
Efempj di virtù: che il bene altrui ^ 

E* la più degna cura * 

D* un’ anima reai : che refta in vita 
Chi conferva morendo i regni interi . 

Nat. di G'iover, 


,., A noi 
Ciò che a’ 
bofeo 


fi niega 

più bafsi è dato . In mezzo al 

Quel 
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Regnanti. 

Quel viliat tl mendico , a cui circonda 
Ruvida iaitu i! lu^i^u liauco , a cui 
É mal fi.io liparo 

Dall; ingiurie del ciel tugurio informe. 
Placido i lònni dorme ; 

Palla tranquillo i dì ; molto non brama : 
Sa chi r odia , e chi 1’ ama : unico , o 
folo 

Torna ficuro alla forefta’, al monte j 

E vede il core a ciafeheduno in fronte. 

Noi fra tante granuezie 

Sempre incerti viviam : che in faccia a noi 

La fperanza , o il timore 

Su la fronte d* ogn’ un trasforma il core . 

TitOi Atto III, [cena IV. 
Non vi piacque , ingiulH Dei , 

Ch" io nafcelli paltorella : 

Altra pena or non avrei , 

Che la cura d' un agnella , 

. Che r affetto d’ un paftor . 

Ma chi nafee in regia cuna 
Più nemica ha la fortuna : 

Che nel trono afeofi Hanno 
£ ■ P inganno , ed il timor . 

Sir oe-, Atto li. [cena XV. 
Quando vuol d'unRe 1* affanno 
Per fua pace un reo trafitto 
É virtù 1’ effer tiranno , 

£ delitto è la pierà . 

Ivi j Atto III. frena l, 

. . . Il confervar la fede 
Obbligo necelfario è di chi regna . 

Demo/’. Atto I. fr ena IH. 

* . . Ove s’ intefe • 

Cht divenga il vafTallo 

Oiudice dei fuo Re ? Giudizio indegno , 

In 
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91 Regnanti. 

I:i cui mclco del reo 
Il giudice è peggior . 

Ciro , Atto III. [cena ult. 
V opprimer chi difturbi 
Il pubblico ripofo , è de’ Regnanti 
Interefìfe comun . Debbon fra loro 
Giovarli in quello anche i nemici . A tutti 
Nuoce chi un reo ricetta} 

Che la fpeme d’ alilo a’ falli alletta . 

Temifi. Atto I.fcena Vili, 

A‘ Regi innanzi 
Non li mentifee . 

Ivi, [cena IX, 

... Un Re sì grande 

Tutto veder non può . Talor s’inganna. 

Se un malvagio il circonda } 

E di malvagi ogni terreno abbonda. 

Ivi , Atto II. [cena I, 
E* ver che opprime il pefo 
D’ un Diadema reai , che mille affanni 
Porta con le : ma quel poter de’ buoni 
Il metto foUevar : dal folle impero 
Della cieca fortuna 
. Liberar la virtù : render felice 
Chi non 1’ è , ma n’ è degno , è tal con- 
tento , 

Che di tutto riftora , 
eh’ empie 1’ alma di fe , che quali ag- 
guaglia 

<-( Se tanto un uom prefume ) 

Il deltin d’ un Monarca a quel d* un Nume. 

Ivi , [cena III, 

Chi li ritrova in tròno 
Di rado in van fòfpirft. ( d‘ amore ) 

' Antig, Atto I. [cena X, 

Chi 
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Regnanti. lyj 

Chi dà legge ad un Re ? 

' La Aia grandezza » 

La giuAizia , il decoro > il bene altrui. 
La ragione, il dover. 

1/ Re Pafi, Atto ll.fcena 111, 
Se il regno a te non giova : 

Tu giovar devi a lui . Te dona al regno 
li ciel, non quello a te. L' eccelfa mente, 
V alma Aiblime , il regio cor, di cui 
Largo ei ti fu, la pubblica dovranno 
• - Felicità produrre: e folo in quella 

Tu dei cercar la tua . Se te non reggi 
Come altrui reggerai ì 

_ Ivi . 

Sarai buon Re , fé buon paftor farai . 

Ama la nuova greggia 

Come 1’ antica : e dell’ antica al pari 

Te la nuova amerà. Tua dolce cura 

Il ricercar per quella 

Ombre liete , erbe verdi , acque finccre 

Non fu finor ? Tua dolce cura or lìa 

E gli agi , ed i ripofì 

Di quell’ altra cercar. Vegliar le notti, 

I dì fudar per la \diletta greggia : 

Alle fiere rapaci 
Efporti generofo in Aia difefa 
Forfè è nuovo pe^ te ? Forfè non fai 
. Le contumaci agneJle 
Più allettar con la voce , 

Che atterrir con la verga ? Ah porta in 
-trono , . ' - . 

< Porta il bel cor d* Aminta : e amici i 
Numi , 

Come averti fra’ bofchi , in trono avrai : 
Sarai buon Re , fe buon partor farai . 

Ivi , fcena VI. 

I ... Ah 
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Regnanti. 

... Ah fai 

Di che pefo è un diadema > e quanto (il 
Difficile dover dare a' foggetti 
Leggi ) ed cfempj ? Infpirar loro infieme 
E rispetto t ed amore ? A un tempo illelTo 
Effcr giudice , e padre , 

Cittadino , e guerrier ? Sai d’ un regnante 
Quanti nemici ha la virtù? Sai come 
All’ ozio , agli agi , alla ferocia alletta 
La fomma potcllà ? Come feduce 
La lufinga., e la frode. 

Che ogni fallo d* un Re trasforma in lo- 
de ? 

, L’ Eroe Cìnefe^ Atto I. [cena VII, 

, . , Rifletti 

Quanti popoli in te , Svenvango , avranno 
Oggi un padre , o un tiranno : a quanti 
Regni 

Tu la miferia or procurar potrai , 

Tu la felicità : che a tutto il mondo 
T’ efponi in vifta 5 e farà il mondo intero 
Giudice tuo* che i buoni efempj , o rei 
Ammirati fui trono , 

Son delle altrui virtù prime forgcnti : 

Che non v* è fra’ viventi. 

Ma v’ è nel cicl , chi d’ un commeflb im- 
pero 

Può dimandar ragion; chi , come innalza 

Quei , che reggere in terra 

San le fue veci a beneficio altrui , 

Preme così , chi non fomiglia a lui . 

Ivi, Atto II, [cena VI, 

Alle azioni de’ Regi 
Sempre affiftono i numi . 

Aleff, Atto 11, frena V, prima ediz. 


Og- 
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Regnanti, 19; 

. . . C^j d’ un rqgno 
Dio ti fa don , ma del Tuo dono un gior- 
no 

Ragion ri chiederà : tremane ; -e quello 
Durilfimo giudizio , a cui t’ efponi > 
Sempre in mente ti dia . Comincia il re- 
gno 

Da te medefmo . I defiderj tuoi 
Siano i primi valTàili : onde 1 foggetti 
Abbiano in chi comanda 
V efempio d* ubbidir . Sia quel che.dei. 
Non quel che puoi , dell* opre tue mifura. 
Il pubblico procura 

Pili che il tuo ben . Fa che in te s* ami 
il padre 

Non lì tema il tiranno . E’ de’ regnanti 
Mal lìcuro cuHode 

L’ altrui timore , e non lì fvelle a forza 

L' amore altrui . Premj difpenfa, e pene 

Con efatta ragion . Tardo rifoJvi: 

Sollecito efeguifei , e non fidarti 

Di lingua adulatrice 

Con vile alfenfo a lufingarti intefa : 

Ma porta in ogni imprela 
La prudenza per guida , 

Per compagno il valore , 

La giullizia fu gli occhi, e Dio nel corc. 
Tu compir così procura 
Quanto lice ad un mortale , 

' £ poi fidati alla cura 
Dell' eterno condottier . 

Con vigore al pefo eguale 
L’ alme Iddio conferma, e regge. 
Che fra 1’ altre in terra elegge 
Le fuc veci a foftener, 

G/oar , parte II, 
la ... Ognu- 
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R E G ^ à N T !♦ 

..1 Ognuno imita 

Di chi regna il coftumei e fi propaga 
facilmente dal trono 
Il vizio > e la virtù . Perciò più grande 
Il merito , e la colpa 
Sempre è nel Re : che del fecondo efem- 
pio , 

Per cui buono , o malvagio altri fi rende. 
Premio maggior 9 maggior caftigo atten- 
de . S, EleaUi parte IL 

,, , Chi governa 
'Debb'efler Tempre intento 
AlT utile comun più, eh’ a Te ftefTo, 

ùiufiIrtOf Atto 1. feena li. 
Perchè colui , che fotto duro impero 
Il popolo governa 

Teme color , eh* hanno di lui timore , 
Talché fopra *1 Tuo autor cade la tema. 

Jv/, Atto li. feena Uh 
E non men duro è il ritrovar Signore, 

Che giullamente il premio a i degni por- 
ga > 

Nè fi lafci ingannare 

Da quella turba vile adulatrice , 

Che , rifpingendo il maggior merto indie- 
■ tro , 

Tenta Tempre uTurpar gradi , ed onori . 

Ivi , 

V, Ccnjìglierì de' Regnanti , Beneficenza , Fe- 
licità , "Fortuna , Fortezza d' animo ne’ Re- 
gnanti , Matrimonj de’ Regnanti , Monar- 
chi , Principe , Sovrani , Virtù ne’ Regnanti, 

RE G N O . 

Avidità di regnare , 

Uajf, 

Oh inTana , 0 fcellerata Se- 
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Ri G N O. . 

Sete di re|;no ! E qual pietà , qual fanto 
Vincolo di natura è mai ballante 
A frenar le tue furie 1 • 

Artaf. Atto I. [cena III, 
Arte malvagia dt Regnare, 

La prima arte del regno > 

E* il foffrir 1’ odio altrui . Giova al re- 
gnante 

Più 1’ odio , che T amor . Con chi 1* of- 
fende 

Ha più ragion d* efercitar l’ impero’. . 

Ezto , Atto Lfcena Vili. 
V. Animo Regio. V. Quiete d‘ animo lungi dal 
treno. V. Servitù nel regnare , 

RELIGIONE. 

Majp. 

E’ perigliofa , c vana 
Se da ( Dio ) non comincia ogn’ opra 'it- 
mana. ' • 

Iftp. Atto lll.fcena IX, 

. , . Ogni imprefa 
S’incomincia dal ciel, 

Ciro , Atto L fcena V, 
Nel cammin’ di noftra vita 
Senra i rai del crei corccfe 
Si fmarrifce ogn’ alma ardita. 
Trema il cor, vacilla il piè. 

A compir le belle imprele 

V arte giova, il fenno ha parte ; 
Ma vaneggia il fenno , e 1’ arte ; 
Quando amico il ciel non è. 

L'Eroe Cinefe, Atto l.fcena VIT, 
Solo dal ciel ben s' incomincia ogn* opra. 
Chi vuol tra i flutti umani 
Spiegar licuro il volo • . < 

I J Nel- 
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Riposo. 

RIPOSO NECESSARIO. 

Maf. 

... E* del ripofo 

Piglio il valor. Sempre vibrato alfine 
Inutile a ferir 1* arco fi rende. 

Demof. Atto L fatta III,' 


ROMA ANTICA. 

Defcr, 

Madre comune 

D’ ogni popolo è Roma , e nel fuo grembo 
Accoglie ognun , che brama 
Farli parte di lei . Gli anaici onora » 
Perdona a* vinti: e con virtù fiiblime 
Gli opprelli efalta 3 ed i fupcrbi opprime. 

Adr, Atto l.fcena I. 


ROSSO RE. 

Uajp, 

Si fpicga affai , chi s’ arrofsrfce , e tace. 

Amor prigioniero 

V, Colpevole, 


Simìh 


ROVINA D’ UN GRANDE, 

Su la pendice alpina 
Dura la quercia antica 3 
E la Ragion nemica 
Per lei fatai non è . 

Ma quando poi ruina 
Di mille etadi a fronte 
Gran parte fa del monte 
Precipitar con sè , 

Did, Atto IH, fcena IH, ediz, corref. 



1 4 
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X®» - Sacrifizio. 

SACRIFIZIO 
di doma giovane, 

JDefcr, 

. . . Senza delitto 

Nc! fior degli anni Tuoi, fui’ are atroci 
Vederla agonizzar. Vederle a rivi 
Sgorgar tepido il fangue 
Dal molle feri . Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti : i moti eftremi 
Degii occhi fuoi . . . 

Demof. Atto 11, [cenali, 

SAGGIO. 

Defcr, 

Il faggio vive fol libero appieno. 

Perchè del bene oprare il feme eterno 
Deli' infinito trae dal vado fieno . 

Egli difcerne col fiuo lume interno , 

‘che da una fola idea forge , e dipende 
Delle create cofe il gran governo. 

Il dotto è quel, che folo a gloria attende > 
Qual’ è colui , che di Febeo furore 
Tra 1’ alme Mufe la fua mente accende . 
Ma il faggio è quel , che mai non cangia 
il core 

' E fempre gode una tranquilla pace 
. In quello brieve trapaifar delL’ ore , 

Egli è ibi eh* alle leggi non foggiace , 
Perchè fol colle leggi egli conviene, 

E di quelle è compagno , e non feguace .. 
Ei le fue voglie a fuo piacer trattiene* , 

E fciolto vola da mortale impeto, 

A cui legaci ambizion ci tieiie . 

Egli è, che conducendo il fuo penfiero 
Per lo cammin delle paflate cofe. 

Mira delle future il corfo intero . 

* . 
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1 Saggio’* *oe 

I Egli in fé fteflb ha fue ricchezze afcofe » 

) Nè mai , per voglia di grandezza umana» 

I Di fé la guida alla fortuna efpofe , 

Ed egli è che con mente accorta , è lana 
Le leggi incontra > e con la propria vita 

Ogn* ingiuria da quelle anche allontana» 

Orìgine delle Leggi , 

V. Virtù . 

, SCAMPO 

d* una [confitta navale » 

Defcr. 

10 sfortunato avanzo 

Di perdite sì grandi , odiando il giorno^ 
Su la fcompofta prora 

I D’ infranta nave a mille Arali efpofto 

Lungamente pugnai i finché ver^audo 
Da cento parti il fangue ' !» 

Perdei V ufo de’ fenfi , e caddi efanguc * 

V ... Quindi in balìa dell’ onde 

Quanto errai non fo dirti , Aprendo il ci» 
glia ... , 

11 lacero naviglio 

So , che più non rividi . In rozzo letto» 
Sotto rufiico tetto io mi trovai : 

Ingombre le pareti 

Eran di nafife > e reti ; e curvo » e bianco» 
Pietofo; pefcator mi flava al fianco » 

=5 Ma in qual terra giungelti ? 

In Creta ; ed era . 

Crctenfe il pefcator . Quefli fui lido- 
Mi trovò femivivo ; al proprio alberga 
Pietofo mi portò : rifloro al fcno 
Dittamo alle ferite 
Sollecito appreflò quelli previde» 

Dopo lungo foggiorno 
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Di quel picciolo legno il mio ritorno « 

Demetr. Atto I.fcena Vili, 

V. Speranza.' 

SCONFITTA. 

Defcr. 

EÌ nel fianco , 

Del popol folco urtò co’ Tuoi . Lo aflalfe 
Quello aflalito , e il circondò . Gli amici 
Tutti r abbandonato . Ei fulla fponda 
Balza d’ un picciol legno > e folo a tana 
( Che valor ! ) S* opponea . La turba al- 
fine 

Supera ; inonda il legno , ci d* ogni parte 
Ripercoflb , trafitto , urtato , c fpinto 
Pende fol fiume , e vi trabocca eftinto. 

L'Eroe Cinefe , Atto Ul.fcena VII, 
Al cader d’ Aleflandro in noi 1* ardire 
Tutto mancò . Già le nemiche fquadre 
Balzan fu t noftri legni; orrido fcempio 
' Si fa de’ vinti ; in mille afpetti » e mill e 
Erra intorno la morte. Altri fommerfo» 
Altri fpira trafitto » e fi confonde 
La cagion del morir tra *l ferro» e 1 onde, 
Demetr. Atto I.fcena Vili. 

V. Armata , 

SDEGNO, 

. . . Un configliero infido 
Anche giufto è lo fdegno. 

Olimp.Atto ll.fcenalV. 

Un trattenuto fdegno 

Sempre fi fa maggior . „ ^ , ty 

Temifi. Atto 11. [cena IX. 

V ...Lo 


Die; • : bf 
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S.deomo. ,oj 

... Lo fdegno , che nafee 
In un* alma fedele j 

Quand’ è figlio d* amore è più crudele • ■ 

„ . , Galatea, parte IL 

r. Ferocia, Intrepidezza, Ira, 

SFOGO DI DOLORE. 

Simil, 

Come fanciul , che dal fuo padre rigido 
Con dura sferza fi fentì percuotere » 

E pur ritiene i dolorofi gemiti , 

Per tema d’ irritarlo a maggior flrazios 
Ma le poi mira la Tua madre giungere , 
Comincia allor dirottamente a piangere. 
Quali voglia narrar la fua difgrazia , 

E a lei co’ Tuoi fingulti aita chiedere . 

_ , Fatto d’ Europa . 

V. Dolore, 


SEMBIANTE 

,, _ talora palefa gli affetti interni, 

Maff. e Sim, 

Ma r alma fpefib 

Nella fpoglia che informa ; 

I moti^ fuoi sì violenta imprime , 

Che gli affetti di lei la fpoglia efprime. 

D’ ogni pianta palefa 1’ afpetto , 

11 difetto, che il. tronco nafeonde. 
Per le fronde dal frutto , o dal fior. 
Tal d un alma 1 affanno fepolto • 

Si travede in un tifo fallace : 

^"8® nel vofto 

Chi fi lente la guerca aei cor. 

Giufeppe , parte J, 

. \ 

I « ’ SEI*- 
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S E U F L I e X t a\ 

SEMPLICITÀ' 
ne//* Amata non fi approva , 

Ah col<i , che m* arde il feno 
Se non m* ama ah finga almeno^ 
Un inganno è men tiranno 
D' un si barbaro caiidor^ ' 

Pinchè fembrami fincera » 

Io mi credo almen felice : 

Se la fcopro ingannatrice 
Cangio in odio almen 1* amor. 

Ale jf. Atto l.fcena^ X. adia, eorret». 
Voi che adorate il vanto 
Di fempltce beltà , 

Non vi fidate tanto 
Di ehi mentir non la > 

Che 1’ innocenza ancora 


Sempre non è virtù. 

Mentifca pure , e finga 
Colei ì che m* arde il fena 
Che alméno mi Infinga , 

Che non mi toglie almeno » 

La libertà d' odiarla » 

Quando infedcl mi fu , 

Ivi , [cena XI. p rima adix. 
Semplicità facile a deluderfi * 

SimiL 


Semplicetta tortorella ^ 

Che non vede il Aio periglio > 

^ Per fuggir da crudo artiglio 
Vola in grembo al cacciator . 
Voglio anch’ io fuggir la pena 
V* ui^ amor finor taciuto , 

E m’ efpongo d’ un rifiuto 
Al oltraggio, ed al rofibr. 

Demetr* Atto Ili. XI* 

Sa- 


f 

# 
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SePARA£iOMB. IQi 

SEPARAZIONE 
dall' amicone dalla Patria. 

Sim, L* onda dal mar divifa 

Bagna la valle , e '1 monte 
Va paffaggera in fiume. 

Va prigioniera in fonte > 

Mormora Tempre , e geme , 

Fin , che non torna al mar • 

Al mar dov’ ella nacque,^ . 

Dove acquiftò gli umori , 

Dove da* lunghi errori 
Spera di ripofar . 

Artaf» Atto III. fetna I* 

SERVITÙ’ NEL REGNARE . 

Hajp. 

A chi fervenefo impera 
La fervitude è vera , 

É finto il regno . 

Demetr. Atto I. feena Vili» 

V, Regnanti. 

SILENZIO. 

Majf. 

Il filenzio è ancor facondo , 

E talor fi fpiega aliai 
Chi rifponde col tacer , 

Temifi. Atto II, [cena III» 
... Un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d’ affai . 

Strada della Gloria « 
Che più facondo è molto 
D’ ogni facondo^ labbro 
Quando lineerò in volto 
Tutto & mofira il cor . 

Il Parnafo Confujo . 

. SìUn- 
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Silenzio. ^ 

Silenzio y e quiete , ne‘ mali ejhremi 
fono di cattivo prefagio, 

Simil. 

Q(iel nocchier che in gran procella 
Non s* atfanna, c non favella» 

É vicino a naufragar . 

É vicino all* ore ertreme 
Queir infermo » che non geme» 

E ha cagion di fofpirar. 

Betulia » parte Ih 


SIMULAZIO NE. 


Uaf. 

... E’ fempre un fallo 
Il Emulare . 


Ezio , Atto Il.fc. VII» 
A quale ecceflb arriva 
V arte di Emular ! Preftanfi il nome 
Oggi fra lor gli affetti ; onde i Enceri 
r Impeti di natura 

Chi nafconder non fa , gli applica almeno 
A ftraniera cagion. 

Ciro , Atto 111, [cena Ih 


V, Amore . V, Finzione, 


SINDERESI . V. Malvagi, Y. Rimorfo, 

SO FFERENZA 
abufata fi fianca , 

Simil. 

Soffre talor del vento 
I primi infulti il mare » 

Nè a cento legni , e cento 
Che van per 1’ onde chiare 
Intorbida il fentier. 

Ma poi fe il vento abbonda 





SofFETlENZA. r«'7 

11 mar s‘ innalza , e freme 
£ con le navi affonda 
Turca la ricca fpeme 
Deir avido nocchier . 

Catone , Atto li. [cena K, 
Sofferenza utile . 

' Più bella, al tempo ufato. 

Fan germogliar la vite 
Le provide ferite 
D' elperto agricoltor , 

Non ftilla in altra guifa 
11 balfamo odorato. 

Che da una pianta incifa 
Dall’ Arabo paftor . 

Adr. Atto IH. fcena IH 

V, Abufo, 

SOGGEZIONE. 

Maff. 

A divenir fog getto 
.Sempre v’ è tempo . 

Olimp. Atto I. fcena F. 

V. Obbedienza. 

SOLDATO. 

Maff. 

Che de’ foldatl 1’ incollante voglia. 

A ogni breve difagio il corfo cangia , 

Nè il fol timor può trattenerli a freno. 

Giufiino I Atto li. fcena IH, 

SOLLEVAZIONE POPOLARE. V. Tumulto. 

SONNO. 

Defcr. 

I papaveri al crin , 1’ ali alle terga 

Ha 
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~ to 9 Sommo. 

Ha il pigro nume') c al piè doppio co- 
turno : 

Raro fi della , e regge in man la verga 
Di fonnifcro afperfa obblio notturno: 
Dormongli I’ aure intorno » e non alberga 
Nella tacita fianza augel diurno : 

Ma fol fanno i lor nidi entro a que’ tufi . 
Civette , Vipiftrelli , Upupe , e Gufi . 

Ivi fra gli olmi opachi , e gli alti pioppi. 

Fra mandragore, fredde , ed elei nere 
Volan mille de* fogni in varj groppi , 

Cento larve fantalliche , e leggere j 
Vi fon y con membra informi > e volti doppi 

I Centauri , le Sfingi , e le Chimere , 

E quante forme nella notte ofeura 

II nollro immaginar guada , e figura. 

EpìtaU r» 

SORPRESA. 

Majf, 

Un alma forprela ^ 

. Decider non fa , 

Egeria * 

Sorprefa di nemico . 

Che il giunger quello , allor che meno il 
teme , _ 

Spedo è cagion cì>e ne rimanga oppredo. • 
Giufiino , Atto I. /cena l- 

SORTE, 

Non fidarti della forte 

Predo al trono anch* io fon nata , 

E ancor tu fra le ritorte 
' Sofpirar potredi un dì. 

, Adr, Atto 1, {cena U, 

. » • Un 
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S O ft T S . 

, , . Un ìmpenfato evento 
So I che talor confonde il vile , e ’l forte 
Nè’fenrjpre ha la virtù la ftelfa forte. 

Olimp. Atto 1, fcena III, 
, , , Debbono i fag^i 
Adattarli alla forte . 

Temìfi, Atto I, fcena I, 

E fra la forte 
O mifera j o ferena 

Sai cu ben qual’ è premio > e qual’ è pena? 

Ivi , 

Al furor d’ avverfa forte 

Più non palpita ) e non teme 
Chi s’ avvezza allor che freme 
Il Ilio volto a foftener. 

Scuola fon d’ un’ alma forte 
L’ ire Tue le più funelle : 

Come i nembi , e le tempefte 
Son la fcuoia del nocchier. 

Ivi , fcena III, 

Oh come , inùabil forte 
Cangi d’ afpetto ! A vaneggiar vorrefti 
Trarrai con ce . No : ti provai più volte 
Ed avverfa, e felice . lo non mi fido 
Del tuo favor : dell’ ire tue mi rido . 

Non m’ abbaglia quel lampo fugace : 
Non m’ alletta quel tifo fallace i 
Non mi fido, non temo di te. 

So che fpeflb fra i fiori , e le fronde 
Pur la ferpe s’ afconde, s’aggira: 

So che in aria talvolta s’ ammira 
Una llella , che ftella non è. 

Ivi i fcena X, 

No ) r .ire della forte 
Durabili non fon -, 1’ empia è feroce 
Con chi teine di lei y ma quando incontra 
j ' Ma 
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aio Sorte.' 

Virtù ficara in generofo petto , 

Frange gl’ impeti infani , e cambia arpetto. 

Il Palladio conferv. 

Sorte non manca » ove virtù s’ annida . 

hpital. I. 

... La variabil forte 

Che folo al danno altrui ferma fi rende. 

Giujìino , Atto V, [cena I, 
Sorte fi cambia, 

Simtl. 

Non Tempre dura il eiel 
Irato a*balenar 
E qualche volta il mar. 

' Ritoroa in calma. 

Galatea , parte II, 
V. Infelici , Fortuna , Mondo , Vittoria^ Vir- 
tù contenta . 

SOSPETTOSO. 

Majf. 

Chi Tempre inganni aTpetta 
- Alletta ad ingannar. 

Tito t Atto I. fcena II. 

Mai nel fidarli altrui 
Non fi tenae abballanza. 

Stroe, Atto I. fcena V, 

S O V R A N I . 

V, Monarchi > Principe > Regnanti , 

SPERANZA. 

MaJf. 

^ Speranza lufinghtera : 

Folli la prima a naTcere i 
Sei r ultima a morir. 

. No ) deli* alerai tormento. 

No, 
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speranza. ' 

No , che non fe! rirtoro » . 

Ma fervi d* alimento 
Ai credulo defir . 

Demetr, Atto 1. [cena XV, 

Fidarli canto 

Non deve il faggio alle fperanze » Un bene 
Con ficurezza attefo , ove non giunga 
Come perdita affligge . 

Iv / , Atto II, /cena III, 
, . . Ogni piacer fperaco 
E* maggior > che ottenuto . 

Ivi » 


L* ultima , che fi perde è la fperanza. 

Dìd. Atto Il.fcena li. ediz. corret, 
. . . Ne’ petti umani 
Il timore, e la fpeme 
Nafcono In compagnia, muoiono infieme. 
Ivi , Atto HI. [cena XIV, 
Chi non ebbe ore mai liete , 

Chi agli affanni ha 1’ alma avvezza 
Crede acquiflo una dubbiezza , 

Ch’ è principio allo fperar. 

Demof. Atto H, [cena VII, 
Principio è di fperanza 
L’ ecccflb del timor . 

Ivi , Atto III. /cena Vili, 
Allor, che il ciel s* imbruna 
Non manchi la fperanza 
Fra l’ ire del deftin. 

Si flanca la Fortuna 
Refifle la Coflanza» 

£ fi trionfa aifin . 

V Ifola difah, fcens uìt, 

Speffo la fpeme , 

Principe t il fai > va con I* inganno infieme* 

Zenoh. Atto Il.fcena I» 
Noa 
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Speranza. 

Non fo j le la fperanza 
Va con l'inganno unica; 

So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 

So che fognata ancora 
Gli affanni altrui riHora 
La fola idea gradita 
Del fofpirato ben. 

Ivi, 

De’ Numi ancor nemici 
Pur è pietofo il dono , 

Che apprendan gl’ infelici 
Sì tardi a difperar . 

Antìg, Atto II. /cena VII. 
Lo fventuraio adora 
La fpeme , che 1’ alletta ; 

E mentre il bene afpetta > 

Il mal fcemando va . 

Vive il felice ognora 

Co’ fuoi timori accanto ; 

Ed avvelena intanto 
La Tua felicità . 

JJfrea placata. 

. . . Ogni tempefta 

Al nocchier, che difpera 

E' rempefta fatai , benché leggera. 

D' ogni colpa la colpa maggiore 
E’ r eccelfo d' un empio timore , 
Oltraggiofo all’ eterna pietà . 

Chi difpera non ama, non crede;' 

Chè la fede , 1’ amore , la fpeme 
Son tre faci , che fplendono infìeme , 
Nè una ha luce , fe 1’ altra non l’ha. 

Betulia , parte U 

Simll. 

. . . . Talora 

NaCce lucido il dì da fofca aurora. 
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S P E R A‘N 2 A. llj , 

Difperato in mar turbato 
Sotto ciel funefto , e nero 
Pur talvolta il pafìTaggiero 
Il fuo porto ritrovò . 

E venuti i dì felici 
Va per gioco in fu 1* arene 
Difegnando a ì cari amici 
I perigli j che pafsò . 

Demetr. Atto II, /cena XV, 
V augellctto in lacci tiretto 
Perchè mai cantar s’ afcolta ? 

Perchè fpera un’ altra volta 
Di tornare in libertà . 

Nel conflitto fanguinofo 

Quel guerrier perchè non geme ? 

' Perchè gode con la fpeme 
Quel ripofo , che non. ha. 

D:d. Atto II,fcerfa V, 
Speranza delufa, 

S’ efpone a perderli 
Nel mare infido , 

Chi 1’ onde inftabili 
Solcando va . 

Ma quel fommergerfi 
Vicino al lido 
E’ troppo barbara 
Fatalità . V.eg, Atto Il.fc.XlI. 

Speranza alla vijìa de" difaflrì. 

Non funelia ogni tempella 

Co’ naufragi all’ onde il fcno ; 

Ogni tuono , ogni baleno 
Sempre un fulmine non è. 

Nat, di Giove , [cena V, 
Speranza, che parla di sè, 

Defcr. 

Perchè gli fon compagna, «. 

L’ g- 


r 
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»I4 S P S K A N fc ». 

L’ «n'vo r^^gio artlcnte , 

' L' a^ritoltwt non fu tej 
Su>ia , ma non lì 
Dtii' opra , e del (udor. 

Con ii'C (Iti caicei nero 
l. Ragiona il piig’oniero; 

Si fcorda affanni , e pene , 

E al fuon di Tue catene 
. Cantando va ralor . 

Feftiv!tà del SS. Natale , parte I. 
r. Intolleranza . V. Dio . V. Colpevoli, 

A 

SPERIENZA. 

MaJT. 

... Il primo affatto infegna 
Il fecondo ,a fuggir . 

y. Tentativo . Ivi , 

^ S P O S I . F. Matrimonio . 

STIMA DI TUTTI . V. NeceJJità . 
STRAGE DI FANCIULLI . 

Defcr, 

... Là tutti involti 

Giacer nel proprio fangue 

Vide i nipoti ( oh fiera vifia ! ) e vide 

Le lafciate ne* colpi armi omicide. 

Tremò y geloffi j iflupidì , fena’ almaj 
Senaa moto refiò» ma poi fuccefle 
All* orror la pietà . Prorompe in pianto» 
Svellefi il crine : or quello fcuote , or 
quello 

Va richiamando a nome : or 1* uno » or 1* 
Stringer vorria » poi fi trattiene » incerta 
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S T R A 6 E .* llf 

A qual primo di lor gli ultimi amplcffi 
Siati dovuti dd lei . Gettafi alfine 
Sul picciolo Gioas : T età men ferma 
Forfè più la commofle } o Iddio più torto 
Que' muti regolò . Sei reca in grembo, 

L' abbraccia, il bacia, e nel baciarlo il 
fente 

Languidamente refpirar : gli accorta . 
Subito al fen la mari tremante j e ofierva, 
Che gli palpita il cor . Rtnafce in lei 
. La morta fpeme . Il femivivo infante 
Copre , rap-ifee , e a me lo reca . Io 
prendo 

Cura di lui . 

Gioas , fatto I, 

' I Strage de' Lemi . 

Agevolò r im prefa 

La ftanchezza , e la notte , Altri all’ ac- 
ciaro . 

. ' Offrendolo agli ampleffi, il feno offerfe; 
Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte : altri nel Tonno 
Spirò trafitto : in cento guife, e cento 
Si veftì d* amicizia il tradimento. 

Ijjip. Atto l.fcena XIII, 

STUPIDO AMMIRATORE . 

Simil, 

Tigre così , nella natia contrada , 

Stringe in mezzo allo fdegno al corfo 11 
freno , 

Il criftallo a mirar , che in Tu la rtrada 
Lafeiò lo fcaltro cacciatore Armeno i 
Gli vaneggia d’ intorno , e più non bada, 
£bra di quell’ infolito baleno: 




Digitized by Googlc 



S V * N TvU R E. 

Intanto il cacctator la fuga affretta , 

Ed i figli le invola » e la vendetta . 

^ EpitaU L 

SUDDITO. V. fedeltà, 

SVENTURE. 

UaS'. 

Non dura una fventura 

Quando a tal fegno avanza . 

_ Principio è di fperanza 
L’ eccelfo del timor . 

Tutto fi muta in breve 
E il noftro fiato è tale , 

Che fe mutar fi deve > 

Sempre farà miglior. 

" Demof. Atto III. fcena Vllh 

... Le fventure 
Van full’ ali de* venti . 

Ciro , Atto I. fcena XII, 

Del nemico deftino 

Non cedete agl’ infulti : ogni fventura 

Infoffribil non dura » 

Soffribile fi vince. 

Temi fi. Atto III. fcena III. 

,Non v* ha maggior piacere > 

Che nel tempo felice _ 

Rammemorare i fuoì paflati affanni. 

Giufiino , Atto V. fcena I, 

Simil. 

• Ogni tempefta 
Termina colla calma. « 

, Ivi , Atto IV. fcena I. 

V, Difaflri. V. Dolore, V.Timore di mal futuro. 


■ SVEN- 
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SVBNTURAT t tif 

SVENTURATI 
fempre temono» 

Slmìì. 

Benché l* augel s* afconda 
Dal l'erpe inlìdiatur} 

Trema fra 1' ombre ancor 
Del nido amico. 

Che il mover d* ogni fronda 
D’ ogni aura il fufurrac 
Il libilo gli par 
Del fuo nemico. 

C/Voj Atto lll.fctaaX» 

Benché in feno del porto fedele 
Piega (ìanco le lacere vele 
Il furor deir irata procella. 

Teme ancora l' efpcrto Nocchier. 

Giurino , Atto 11. [cena VI, 

Defc, 

É fpecie di tormento 

Quello per 1' alma mia 
Eccello di contento , 

Che non potea fperar . 

Troppo mi fembra ellremo 
Temo , che un fogno fia : 

Temo dellarmi , c temo 
A’ palpiti tornar. 

Temifi, Atto l,fc$na XII, 

V. Infelici. 


SUPERBIA, 

Majf, 

. . . Superbo al paro 

Di chi troppo richiede 

É colui che ricufa ogni mercede, 

Ezio y Atto l, [cena IX, 

E’ de’ fuperbi 


K 


Que- 
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Xl3 SUPERB lA. 

Qacfto r ufaro fiii . Per loro è offe fa 
11 ver che non iuiinga . 

Betulia, parte I. 

V, ferocia. 


TEMPESTA IMPROVVISA. 

Defcr. 

... Il ciel tranquillo. 

Chiaro il dì parca , ma in un iftantc 
L’ uno , e 1’ altro cambiò : s’ ammanta il 
fole 

D’ intempeftiva notte; . 

Dalle concave grotte efeon fremendo 
Turbini procellofi : orrido nembo 
Dì grandini fecondo , e di faette ^ 

Il gran lauro"*circonda j e da’ remoti 
Cardini della terra 

Si fcatenano i venti a fargli guerra. 
Crolla il tronco robuflo : urtanli iniieme 
Gli feofli rami s e fpaventati al fuono 
Deir infui to nemico 
Abbandonan gli augelli il nido antico . 

SI Balladio conjervato . 


TEMPO. 

II tempo* è iufedelc a chi ne abufa. 

Demof, Atto lì. [cena i". 

. . . Non bafta il giro 

Di pochi luftri a maturar portenti : 

E lento oltre l’ tifato 
Le meraviglie fue medita il ”to . 

Il Tempio dell Btern, 

il tempo fusge , e le vittorie invola. 

Alcide , [cena IX. 


Come 
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Tempo. » 

Simil. 

Come rapida fi vede 

Onda in fiume , in aria firivie , 
Fugge il tempo : e mai non riedc 
Per le vie , che già pafsò . 

E a chi perde il buon momento 

• Che gli offerfe il tempo amico» 

E’ calHgo il pentimento, 

Che fuggendo ei gli Jafciò . 

Ivi . 

Quando la ferpe annofa 
Odia 1’ età nemica , 

Lafcia la fpoglia antica , 

E torna in gioventù . 

Se la Sabea fenice 

Odia le vecchie piume , 

Arde del fole al lume » 

E torna in gioventù . 

Sperarlo a noi non giova j 
L‘ età non fi rinnova : 

L’età che viene , fugge , 

E non ritorna più . 

' 'tempio dell' Etern. 

Tempo richiedejf alle gr a» cofe. 

Nafce in un giorno folo , 

£ in un fol giorno muore 
Quel languiderto fiore 
Sì pronto a comparir , 

Stan del natio terreno 
Chiufe gran tempo in fieno 
Tarde le palme anaficere. 

Difficili a morir. _ 

Ivi 

Defcr, e Sim, 

Tutto cangia ; e ’T dì che viene 
Sempre incalza il dì> che fugge ; 

K » ^Ma 
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o Tempo. 

Ma cangiando fi mantiene 
Il mio rtabile renor . 

Tal neretta in doppia fponda 
Corre l'onda all' Oiida appreffbj 
Ed è Tempre il fiume ifteffo , 

Non è mai T ifteflb umor. 

Ivi . 

Tempo , che [copre la Virtà. 

Quefta ingrata mercede 
Dunque , o Virtù , mi rendi ? e pur sì 
{pelTo 

V opra mia ti giovò . De’ pregi tuoi 

La frode ufurpatrice 

Quante volte fcoperfi ; onde conobbe 

Difingannato il mondo 

La crudeltà nafccfa , 

Che fembrava pietà : T infidia rea , 

Che amicizia parca : T empio livore « 

L' odio infedcl , che compariva amore. 

E tu llefTa ( qual volta 

Nel manto della colpa 

La calunnia t'awolfe) efule , afflitta, 

Vilipefa , abborrita . r * 

Dalle reggie fuggifti j io ti diteli _ 

Svelando il vero , e lo fplendor ti refi. 

Ivi . 


TENTATIVO. 

Sìmil, . . 1 = 

Farò come fanciul , che in pria roletto 
Tentar 1’ ontta non ofa , ancorché dcflra : 
Pofcia a lieve corteccia appoggia il petto , 
Ed al nuoto così le membra addcflra : 
Quindi gl’ infegna , in più ficuro afpetCQ , 
1 pefci ad emular 1’ ar^e maellra 
Alfin lafcia i folàegni io fu le fponde 
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Timone. 

E va per giuoco a contraftar coll’ onde / 

^pitaL I 

^ timore.' 

Maf. ^ 

... I!' mal peggiore ’ 

E’ de’ mali il timor . 

. r fc^naXl, 

Chi fa troppo temerli 

Teme r altrui timor . 

n A 11 I.fcena Vili, 

. . . Cede alla tema 

Di forza la pietade : 

Quella dal noflro > e quella ’ 

Solo dall'altrui danno in noi lì della 

Siroe , Atto III, /cena VI, 

. • . Del trono 

F.’ cullode il timor . . . 

Di lui figlio è il rifpctto. 

E porta reco' 

Tutti i dubbj del padre . ‘ ’ 

A * . 

A poco a poco 
Diventa amor . 

‘ Ivi 

Non ha legge il timor. 

eie j II. feena 1, 

. . . Sul fin dell opra 

Tremar convien . L’ elTer vicini al lido 

Molti fa naufragar. Scema la cura 

Quando crefee la fpeme ; 

E ogni rilchio è maggior per chi noi teme 

...Giova > ^<>0 “■ fi«-a VII. 

Sempre il peggio temer . 

• - fi • Atto 1, [cena XllU 

K I ' Non 
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Non è timor dove non è delitto . 

Ivi, Atto li. fcetta Vili, 

. . . Non è prudenza , 

Ma follia de' mortali 

L’ arte crudel di prefagirfi i mah • 

Sempre è maggior del vero 
V «dea d’ una fveotura , 

Al credulo penderò 
Dipinta dal timor . 

Chi ftolto il mal figura 

Affretta il proprio affanno: 

Ed afficura un danno , 

Quando è dubbiofo ancor . 

. Att, Reg, Atto 1. /cena XI, 

... In ogni affalto 

Al guerrier più lìcuro j 

Sembra il paflb primier Tempre il più duro. 

Romoloy Atto IL fcetta VIlI, 
Timore non è fempre viltà. 

Simìì. 


Impallidì fee in campo 
Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce. 

Che all' armi lo dettò 
D’ ardir non è difetto 
Un retto di timore, 

Che nel fuggir dal petto 
Su *1 volto fi fermò . 

Ijjip. Atto I. [cena, Ir. 

Timore nafee dalla poca ajfuefazione 
a* perigli . 

Chi mai non vide fuggir le fponde , 

La prima volta , che va per l* onde. 
Crede ogni ttella per lui funefta , 
Teme ogni zeffiro,come tempetta. 

Un picciol moto tremar lo fa . 

^ Ma 
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^ Ma refo cfperto > sì poco teme , 

I Che dorme al Tuono del mar che fremej 

? O Tu la prora caotando va . 

Ivi yfcena VII, 

Timorofo non acquifia ricchezza , 
li nocchier, che ti figura 
Ogni fcoglio ogni tempera 
Non fi lagni , fe poi relìa 
Un mendico pefcacor. 

Darli in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna : 

Che foyente in ciò eh’ avviene 
La fortuna ha parte ancor • 

Ezio , Atto I. /cena V, 
‘Timore d* animo affannato . 

I ^ Son confufa pallorella , 

Che nel bofeo a notte ofcura> 
Senza face , e fenza ftella 
Infelice fi fmarrì . 

Ogni moto più leggero 

Mi fpaventa , e mi fcolora > 

E lontana ancor T aurora , 

E non fpero un chiaro dì. 

AleJj, Atto m. feena XI, prima edìz, 
Timor panico , 

, , , Eguale al mio 

E 1 affanno cred* io d’ egro » che fogni 
Imminente mina j ed a fuggirla 
Non fi fenta valor . 

Gioati parte II, 
Timore irrefoluto. 

Tal di fero leon picciolo figlio 
Dubbiofo fta negli Affrica ni lidi , 

I S avvien , che ’J genitor vegga in periglio 

^nro in^ mezao a’ cacciatoc Numidi. 

Non fa le corra a iafanguinar 1’ artiglio, 
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114 Timoeè. 

Non fa fé al corfo la Tua vita affida. 

Da cifTior ) da pietade intanto opprcflTo • 
Non falva il gemtor , perde fe (leflb'. 

Epital. Ili, 

Timore d' amante al pericolo delT 

oggetto amato . , - ■ 

La tortora innocente 
Palpita per timor > 

Se il fibilo rifente 

Del ferpe infidiator > 

D' intorno al nido. 

Galatea^ parte II, 

Timore rimane anche dopo i perigli , 

Chi provato ha la procella , 

Benché fugga il vento infido 
Teme ancora, e giunto al lido 
Gira i lumi , c guarda il mar . 

Endimione , parte li, 
V, Prudenza, V. Colpevoli. 

TIRANNI. 

Uaf}', 

... Sotto un crudele impero 
Troppo mai non fi tace . Un fogno , un* 
ombra 

Paffa per fallo , e fi punifce ; è incerta 
D’ ogni amico la fé 5 le Urade , i Tempj , 
Le menfe iflefie , i talami non fono 
Dall’ infidie fituri ; ovunque vaffi v 
. V’ è ragion di tremar; parlano i fafsi . 

Ciro , ^ito li. [cena I, 
Qual tempcfta i tiranni han fempre in 
feno J ' Ivi i /cena II, 

'Il timor de* tiranni 
Co’ deboli è furor , 

Iperm, Atto III» frena IV, 
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Tira n n i . • 

... I fofpetti. 

, L* eterna coitipagnia fon de* tiranni . 

Gioas , parte I, 


.. .E in qual funeda entrai 
Necefsità d* cfifer malvagio ! a quanti 
Delitti obbliga un iblo ! £ come oh Dio ^ 

• Un eitremo mi porta all’ altro eftremo! 
Son crudsl, perchè temo : e temo appunto 
Perchè fon si crudel , Congiuora in ffuifa 
E' al mio timor la crudeltà , che 1 ’ una 
Nell* altro fi trasforma « e 1 * un dell’ altra 
E* cagione ed effetto : onde un’ eterna 
Rinovazion d’ affanni 
NÌì propaga nell’ aima i miei tiranni . 

Cho , ^to ll.fcena III, 
Tiranno , fuoi timori, 

Dsfcr, 

Temo d’ o|;nun , temo me fteffo. ' 

Fra rnHlc furori , 

Che calma non hanno j 
Fra mille timori , 

Che intorno mi danno 5 
Accender mi fcnto , 

Mi fento gelar . 

In quei , che lufingo 
Mi fingo i rubelli > 

E tremo di quelli , 

Che faccio tremar . 

Ivi, Atto l,fcena X, 

tolleranza.* 

Majp. 

L' ita del fato avaro 
Tollerando sì vince. 

Siroe , T. :. p, T17. 

■ K 5 To/- 
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ìiS Tolleranza. 

Tolleranza fupera le cofe più ardue, 

Stmil, 

. , , Vince de’ fafsi 
Il nativo rigor picciola ftilla 
Collo fpeflb cader . Rovere attnofa 
Cede a i colpi frequenti 
D’ afsidaa feure . 

Demerr, Atto I. [cena XV^ 

TITO IMPERADORE. 

Suo carattere . 

Defcr, 

... Ah non togliamo in Tito 
La fua delizia ai Mondo , il padre a Ro- 
ma , 

L’ amico a noi. Fra le memorie antiche 
Trova 1' egual fé puoi . Fingici in mente 
Eroe pili gcnerofo , o più clemente . 
Parlagli di premiar : poveri a lui 
Sembran gli erari fui. 

Parlagli di punir : feufe al delitto 
Cerca in ogn’ un . Chi all' inefperta ei 
dona j 

Chi alla canuta età . Rifpamiia in pno 
L’ onor del fangue illuftre ; il bado flato 
Compatifee nell* altro Inutil chiama » 
Perduto il giorno ei dice , 

In cui fatto non ha qualcun felice . 

Tito i Atto I,fcena f, 

tradimento. 

Maf. 

Tardi s’ avvede 
D’ un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non fa. 

Un 
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Tradimento; »i7 

Un cor verace, 

Pieno d' onore 
Non è portento , 

Se ogni altro core 
Crede incapace 
D* infedeltà . 

Ivi y Atto in.fcena I, 
Non tremar , vaflTallo indegno > 

E' già tardo il tuo timore : 

Quando ordirti il reo difegno 
Era il tempo di tremar . 

Ma giurtifsìmo coniglio 
E* del ciel , che un traditore 
Mai non vegga il Tuo periglio 
Che vicino a naufragar . 

Temi fi. Atto III. [cena VII, 
Non v’ è torto, che feufi un tradimento. 

Did, Atto HI., [cena IV, (rima ediz . 

. . . Quell' alme , 

Cui nutrifee I’ onor , la gloria accende, 

11 dubbio ancor d* un tradimento of- 
fende . 

Ale fi'. Atto III, feena V. prima ediz. 
Rende giurto il tradimento 
Chi punifce un traditor. 

. ^ SiroOy Atto II. [cena Vili, 

/ D ertger 1* altrui fede 

Qual dritto ha un traditore ? 

Alef. Atto HI, fc, ir. 
Traditore , fue fmanie ». 

Defcr, 

Oh dei, che fmania è quella ? 

Che tumulto ho. nel cor l Palpito , ag- 
ghiaccio , 

M’incammino,, no* arxcfto } ogn* aura, ogn‘ 
ombra 

K 6 Mi 
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111 Tradimento. 

Mi fa tremare. Io non credea, che foflc 
Sì difficile imptefa effer malvagio . 

Ma compirla convicn : già per mio cenno 
Lentulo corre al Campidoglio . Io deggio 
Tiro alfalir . Nel precipizio orrendo 
t* fcorlb il piè . Necefsità divenne 
Ormai la mia mina . Almen fi vada 
Con valore a perir . Valore ? E come 
Può averne un rraditor ? Sefto infelice > 

Tu traditor ! Che orribil notane l E pure 
T* affretti a meritarlo . E chi tradifci ? 

11 più grande , il più giufto , il più cle- 
mente , . , . 

Principe della terra ; a cui tu devi 
Quanto puoi ^ quanto fei . Bella mercede 
Gli rendi in vero . Ei t* innalzò per fatti 
Il carnefice fuo . M’ inghiotta il fuolo 
Prima eh’ io tal divenga . Ah non ho co- 

Vitellia * a fecondar gli fdegni tui : 

- Morrei prima del colpo in faccia a lui. 

S’ impedifea .... Ma come 
Or che tut,co è difpofto. . . Andiamo, an- 
diamo 

Lentulo a trattener. Sieguane poi 
Quel che il fato vorrà . Stelle ! che 

miro ! • 5 . 1. • 

Arde già il Campidoglio 1 Alme 1’ im- . 

Lentulo incominciò . Forfè già tardi 
Sono i rimorfi miei : 

Difendetemi Tito , eterni Dei . 

Tito , -Zitto II. feena I. 
Traditore , fuo rimorfo. 

... Ah dove 

Fuggirò da me fteffo ? Ah porto in feno 
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•TraDXMENTjO. 12^ 

Il carnefice mio . Dovunque io vada • 

Il tcrror , lo fpaveutO; 

Scguiran U mia traccia: . - f 

La colpa mia mi ilarà fempre in faccia , 
Alpri rimorlì atrocL^^ 

Figli del tallo mioy 
. Perchè sì cardi , oh Dio , . 

Mi lacerate il cor ? 

Perchè , tunelle voci, 
eh’ or mi fgridate appreffb , 

Perchè v’ afcolto adelTo, , • 
Nè v’ afcoltai finor ? 

Itmifi, Atto Ill.fc. Vili. 

TRAN C^U I L L I T A* 
d‘ animo in fiato umili. 

Simil. 

Dì ricche gemme, c rare 
V Indico mare abbonda j 
Nè più tranquilla ha l’onda. 

Nè il cielo ha più feren . , - , 

Se v’ è del flutto infido 
Lido , che men paventi 
E* qualche ig lOto a’ venti .. 

Povero angufto fen . 

Zenob. Atto Lfcena IV» 

travagli 

affinano la virtù . V. Virtù . 
trionfo . V, Vittoria . 
TUMULTO POPOLARE. 

Dejcr. 

Ogni alma vile 

Dirien fupeiba , In mille delire, e mille 

Spien> 
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TuNTULTO Po^OtARB. 

Splendono ì nudi acciari; e fuor dell’ ufo 
I tardi vecchi « i timidi fanciulli 
Fatti arditi , e veloci 
Somminiftrano T armi a* più feroci . 

Siroe , Atto Uh /cena IH,' 
. . . Prega , minaccia ; 

Ma. tutto inutilmencc. Alcun non 1’ ode. 
Non 1’ ubbidifce alcun. Crefce a momenti 
La furia popolar # Già fu le deftre 
Ai pallidi littori 

Treman le fcuri : e non ritrova ormai 
In tumulto sì fiero 
Efecutori il Confolare impero. 

Att. Reg, Atto III. [cena PI» 

VASSALLO . r. Regno. 

UBBIDIENZA. V. Obbedienza. 

UCCISO. 

IDefcr, 

AlU percolTa 

Scolorifce il feroce . Un caldo fiume 
Cr inonda il volto : apre le braccia : al 
Aiolo 

- Abbandona l* acciar ; ruotando in giro 
Dalla pendente riva 

Già di cadere accenna : a un verde ramo 
Pur fi riticn : ma quello 
Cede al pefo , e lo fiegue : « rovinando 
Per la fcofcafa fponda. 

Balzò nel fiume , c fi perdè nell’ onda . 

^ Ciro t Atto t.fcena XI.. 


VEN- 
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VENDETTA. 

Maff. 

Perde 1’ odio palefe 
Il luogo alla vendecca. 

Ezio t Atto l. [cena IV» 

... A vendicarli 
Cauto le vie dtfegna, 

Chi ha ragion di fdegnarli , e non n fde- 


gna . 

Ivi , /cena X» 

Che funfcfto piacere 
£* mai quel di vendetta ! s 
Figurata diletta 

Ma lafcia confcguita il pentimento. 

SiroOi Atto li. fcetia 1, 

... Il vendicarli 

D* un ingiuHo potere ' 

Perfuade natura anche alle fiere. 

Alfjp, Atto I. fctna F. 
E’ dolce vendetta 
D' un’ anima ofTefa 
Il farli difefa 
Di chi 1’ oltraggiò . 

Temifi. Atto III. fctna FI> 
Troppo cara è la vendetta 
Quando colla una viltà. 

Antig. Atto IVI. fctna^ F. 

. . . Che Tempre torna • 

A ricader fopra 1’ autor : che ufata 
Col più forte è follia , 

Con r eguale è periglio, 

Col minore è viltà. ^ 


Simil. 


Giufeppc', parto Ih 


O fu gli ertivi ardori 
Placida ai fol ripofa 


O 


\ 
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V*»IKETT*^ 

O fta fra 1' erbe , e i 'fiori 
La pigra ferpe afcofa » 

Se non la preme il piede 
Di ninfa , o di paftor . 

Ma fe calcar fi fente , / 

A vendicarfi afpira > 

E fu r acuto dente 
Il fuo veleno , e 1’ ira. 

Tacca raccoglie allor . 

Alejf. Atto I. fretta V, 

VENEZIA. 

Defrr. 

Air Adria- in Ceno 

Un popolo d* Eroi s’ aduna > e cangia 
In afilo di pace 
L’ inllabile elemento. 

Con cento ponti , e cento 
Le fparfe ifole urìjlce : 

Colle moli imped’ifce 

Air Ocean la libertà dell* onde : 

E intanto fu le fponde 

Stupido refia il Pellegrin , che vede 

Di marmi adorne , e gravi 

Sorger le mura , ove ondeggiar le navi . 

ET Chi mai non fa qual fia 

I>’ Antenore la prole ? É noto a noi , 

Che più faggia d’ ogn’ altro 
Alle prime fcintille 

Dell* incendio crudel, eh’ Attila accefe, - 
Lafeiò i campi j e le ville, 

E in grembo al mar la libertà difefe. 

So già quant* aria ingombra 
La novella cittade , e volgo in mente 
Qual può fperarfi adulta,^ 

Se nafeente ò così . 

Ce- 
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VlNEZrA. Ijj 

r;Ccfare io veggo 
I femi in lei delle future imprefe . 

Già s''avve/,za a regnar . Sudditi i mari 
Temeranno t fuoi cenni : argine all* ir» ^ 

Saià de' Regi : c porterà felice *•' 

Con mille vele , e mille aperte al vento 
A i Tiranni dell' Alia alto fpa vento . 

ixhi Atta l.fcena II, 

I 

VERECONDIA 
nelle femmine . 

Majf. 

Talor può tanto in tenera donzella • 

La vergogna d’ amor Tempre nemica , • 

Che le fa rigettar ciò che* delia . 

Giurino , Atto V.fcena III, 

VERITÀ*' ‘ • 

MaJf. 

Ah fe fofTe intorno al trono 
Ogni cor così fincero: 

Non tormento un vallo impero. 

Ma faria felicità . 

Non dovrebbero i regnanti ' 

Tollerar si grave affanno 
Per diflinguer dall' inganno 
L' ìnfìdiata verità. 

lito i Atto l.fcena IX, 

$ 

. . . Quel che vero appare 
Sempre vero non è . 

Iviy Atto Ill.fcena li. 

Mal fi nafeonde il vero : al fin trafpira • 

Per qualche via non preveduta. 

Ipermeft, Atto ll.fcena I, 

... La divina cfTenza , • 

In 
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In coi tutti viviamo, a noftre menti 
Già del vero donò la conofcenza. 

La morte di Catone . 
Verità fi fa palefe. 

Sitnil. 

Perchè copra al fole il volto 
Baffo umore in aria accolto , 

Men lucente il fol non è . 

Endimione , parte^I» 

r. Mufe, 

VICENDE UMANE. 

Uajf. 

Al dettino 

L' opporli è van : fonie vicende umane 
• Da’ fati avvolte in tenebrofo velo. 

Antig, Atto l.fcena Vili, 
V, Mondo, V, Sorte , 

VILLA, 
foggiamo tranquillo , 

Defcr, 

Oh care felve , oh cara 
Felice libertà ! 

Qui fe un piacer lì gode 
Parte non v’ ha la frode i . 

Ma lo condifce a gara 
Amore e fedeltà . 

Qui poco ognun poHiede > 

E ricco ognun fi crede : 

Nè più bramando impara 
Che cofa è povertà 
Sema cuftodi , o mura 
La pace è qui ficura ; 

Che r altrui voglia avara 
Onde allettar non ha . 

Qui 


Diqitizod 



Villa* *}f 

Qui gl’ innocenti amori 
Di ninfe. . . 

Olimp. Atto l.fcena IV, 
VILTÀ*. 

Majp. 

. . . Non fempre 

La meftizia, il filenzio 

E’ fegno di viltadc > e agli occhi altrui 

Si confondon fovente ^ . 

La prudenza > e il timor. 

Catone Atto l.fcena 1, 
Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno , e fi raffrena 
Vile non è . 

Ivit li, /cena V, 
... La fua viltà confelfa 
Chi 1* altrui forza accufa. 

Att, Reg, Atto III, /cena V, 

VINCITORE. . 

Maf, 

Sempre di lode il vincitore è degno. 

IJIìp, Atto I. fcen a X, 

E* più licuro 

Col vincitor pietofo inerme il vinta. 

Alejf, Atto l.fcoHM Ih 
Macchia la fua vittoria 
Vincitor che ne abufa. 

Ivi , 

. . . Scema il foverchto 
Ufo della vittoria 
Il metto al vincitor. 

Iv#.* 


VLIS- 
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ULISSE. 

Suo carattere, 

Defcr. 

chi può d’ UlifTe al pari 
Tutto veder ? Ciò che per gli altri è of- 
curo , 

Chiaro è per lui. Mo *, la natura, o l’arte 
L’ cgual mai non formò . Dov* è chi lap- 
. pia , - 

Com’ ei , moftrar tutti gli affetti in volto 
Senz’ averli nel cor ? Chi fra gli accenti 
Facili , ubbidienti 

L’ anime incatenar ? Chi ad ogni iftante 
Cambiar genio , tcnor , lingua , e fem- 
biante ? 

Io noi conofeo ancor . D* UlifTe al Ranco 
Ogni giorno mi trovo, 

E ogni giorno al mio fguardo UlifTe è 
nuovo . 

Achillei Atto I. [cena JCII, 

« 

VIRTÙ’. 

Ha queRa i Tuoi confini ; e quando ec- 
cede 

Cangiata in vizio ogni virtù fi vede . 

Artaf, Atto Iltfcena XIU 

Poco è funefta 
L’ altrui fortuna , 

Quando non reffa 

Ragione alcuna 

Nè di pentirli , nè d’ arroffir. 

Adr, Atto III. Vili, 

,, , Mal fi crede 

Una virtù , che 1’ ordinario eccede . 

JJJÌp, Atto l.fcena Vi. 

. . . Na- 
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■ V. I R T XJ’. 

. . . Nafce con noi 
L’ amor' delia virtù. 

Ivi , Atto III. fc. I. 
Che 1’ odio della colpa 
' Che I’ amor di virtù nafce con noi ; 

Che dai principi fuoi 
L' alma ha 1’ idea di ciò , che nuoce , o 
giova 

Mei dicefti , io Io fento , ognun lo prova. 

Ezio, Atto I. /cena IV. 

... In ogni forte 

V iftefifa è la virtù. V agita, è vero. 

Il nemico delHn ; ma non 1’ opprime, 

£ quando è men felice è più uiblime. 

Sog. di Scip, 

O foftegno del mondo 

Degli uomini ornamento , e degli Dei , 

Bella virtù la fcorta mia tu feì. 

Se dalle ftelle tu non Tei guida 
Fra le procelle dell’ onda infida , 
Mai per quell’ alma calma non v'è. 
Tu mi afsicuri ne’ miei perigli. 

Nelle fventure tu mi configli , 

E fol contento Tento per te . 

Did. Atto I. [cena Vili, 
Sempre l' ifteflTo afpetto 
Ha la virtù verace j 
Benché in diverfo petto 
Divetfa mai non è . 

Tito , Atto Ill.fcena viu 
Chi alla virtù s’ affida , 

Benché provi la forte ognor funefta 
Pur la pace dell* alma almen gli ref^a . 

Siroe , Atto Ill.fcena XIV. 
Chi giunfe al grado elliemo, 

D’ un’ eroica virtù tutto ritrova , 

ThC"' 
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Tutto dentro di fé . Pieno fi fcnte 
D’ un lineerò piacer , d’ una ficura 
Tranquilliià , che rapprefenta in parte 
Lo iiato degli Dei. 

Ciro i Atto lll.fceriiil» 

Sè fteflfa affina 

La virtù ne’ travagli , e fi corrompe • 
Nelle felicità . Limpida è l’ onda 
Rotta fra’ faffi ; e fe riftagna , è impura , 
Brando , che iniitil giace , 

Splendeva in guerra> è rugginofo in pace. 

Temifi. Atto I, [cena I, 

. . . Qualunque forte 

Può farvi illufiri j e può far ufo un’ alma 

D* ogni nobil fuo dono 

Fra le felve così come fui trono . 

Ivi, Atto III. [cena III. 
Quand’ un’ emula l’ invita 
La virtù fi fa maggior . 

Qual di face a face unita 
Si raddoppia lo fplendor. 

Ivi, [cena XI. 

V onor di Roma , 

Il valor, la coftanza. 

La virtù militar , Padri , è finita , 

Se ha fpeme il vii di libertà , di vita 

Att. Atto I. [cena VII, 
Combatte ì rigori 
Di forte incoftante 
— In vario fembiante 

La fiefia virtù. 

Ivi , [cena Vili, 

Tu vedrai, che virtù non paventa 
V onda lenta del pallido Lete , 

E che indarno d’ infidie fegrete 
La circonda 1’ infiabile Età. 

Che 
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Che ficura fra tanti nemici 
Sì rinforza nel duro cimento 
Come al foffio di torbido vento 
Vaiio incendio più grande fi fa. 

Il Tempio delT Etern» 

Forfè è nemica 

Del piacer la Virtù j nia fuor di lei 

Dove mai fi ritrova 

Un fiaccro piacer , che fia collante > 

Non paflaggier : che non involi all’ alma 
La fua tranquillità < che non produca 
- Nè rimorli , nè affanni ; 

Che dia quanto promette > e non inganni» 
Ah ciò , che altronde viene j 
£’ dolor mafeherato : e chi fi fida 
Alla mentita -faccia 

Corre al diletto , e la miferia abbraccia • 

Ajìrea placata, 

. . . Vizio } ed ecceflb 

Non è dtverfo . Alla virtù preferitti 

Sono i certi confini : e cade ognuno. 

Che per qualunque via da lor fi fcolla 
In colpa egual , benché talvolta oppoHa. 
Del pari infeconda 
D' un fiume è la fponda, 

Se torbido eccede , 

Se manca d’ u'hior . 

Si acquìlla baldanza 
• Per troppa fperanza, 

Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Betulia j^parte I, 
è la virtù verace ^ 

Quali palma fablime j 
Sorge con più vigor quando s* opprime. 

Giufeppej parte jj, 
... I 
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... 1 fuoi contini 

Ha la noilra vircù . N’ arrifchia il frutto 
Chi quelli eccede . * 

Nitteti i A.to 111, /cena VI, ; 
, . . Una verace 

Rifoluta virtù non trova imprefa 
Impofsibile a lei . 

. . . Ci nento anzi più grande 
Fa più bello il trionfo . 

Romolo , Atto IL [cena 111. 

La virtù che in. trono alcende 
Fa foave , amabil rende 
Fin 1' ideila feivitù. 

Ifermejha , Atto III, [cena ult, 
... Là dove ( nelle^ Corti. ) 

Il fuo merto odentar cialcun procura 
La virtù che più fplende è men ficura . 

Temiiì. Atto li. [cenai. 
Virtù alberga ne‘ luoghi campeftri , 

... La vera 

Virtù qui alberga : il cittadino duolo 
Sol la fpoglia ha di quella , o il nome 
folo . 

Zenob. Atto^ li. [cena V, 
Fal[a idea della virtù. 

. , , Nel mondo 
O virtù non fi trova > 

O è ibi virtù quel che diletta , e giova . 
Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fono. 

Perde 1’ orror V inganno , 

‘Tutto li fa virtù. 

Fuggir con frode il danno 
Può dubitar fe lice : • • 

Qiiell' anima infelice , ' 

^ Che nacque in fervitù. 

Did, Atto I. [cena VII . 
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Virtù , e Coftanza . 

Simil, 

Quercia annofa fu 1’ erte pendici 
Fra ’i contrailo de’ venti nemici 
Più licura ) più falda li fa. 

Che fe’l verno le chiome le sfronda, 
Più nel fuolo col piè H profonda , 
Forza acquilla , fe perde beltà . 

Sogno di Scip. 

. Virtù in paragone del vizio* 

Torrente crefeiuto , 

Per torbida piena 
Se perde il tributo 
Del gel che li fcioglic. 

Fra l’ aride fponde 
Più 1* onde non ha. 

Ma il fiume che nacque 
Da limpida vena 
Se privo è dell’ acque , 

Che il verno raccoglie , 

Il corfo non perde , 

Più chiaro li fa. 

Siroe , Atto III, feena XlV, 

Defcr. 

Nella mente. di Giove 

Ha la virtu'de il fuo principio , e fenza 

Di lei nulla è perfetto . Ella ritrova 

Il mezzo fra gli eccefsi . Ella accoHuma 

Gli animi alla ragion : folo per lei 

Ne’ più torbidi petti 

Sentono il freno i contumaci affeteij 

Efente. dal tiranno 

Impero di fortuna, ognor tranquilla. 
Eguale ognor , mai non efulta , o geme • 
Di caftighi non teme 
Perchè colpe non ha . Premj non cura , 

K Pcr- 
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Perchè paga è di fe. Libera è Tempre 
Fra i ceppi , e le ritorte i 
E non cambia colore in faccia a morte . 

E maggior d’ ogni dono 
Quello non fi dirà > che dalle fiere 
Diftingue 1’ uom : che 1’ anime rifchiara ; 
Che produce gli Eroi : Che i nomi eccelfi 
Toglie all’ onde fatali > 

Che limili agli Dei rende i mortali ? 

^ La pace fra la Virtùj e la Bellezza, 

Virtù che parla di sè . 

Io dell’ alme fublimi 
Son l’ aftro condottier : la vera io fola 
Felicità produco ; e fquarcio il velo 
All’ inganno, e all’ error ; le grandi imprefe 
lo conliglio , io compifeo . Io ne’ difaftri 
Saldo foftegno , io ne’ felici eventi 
Son prudente mifura . Afpetto , o Itile , 
Con le vicende fue , la forte infana 
Non fa farmi cangiar: fpelfo allettata 
Dal fuo favor , ma non fedotta i fpello 
Agitata mi veggo 

Dalle llolte ire fue , ma non opprefla j 
E fon dell’opre mie premio^a me flefla. 

Se il fentier eh* io t’ addito 
Su i domcftici efempj elegger fai j 
Quel fentier calcherai che a tutu a^rto 
Lafeiò benigno il cielo , affinchè poUa 
Cangiar forte, e coftumi , 

E re^erfi un mortai limile ai Numi. 

Alcide , [cena V, 

...Io cangio 

La fatica in piacer l la mia nemica 
Ogni piacer fa divenir fatica . 

Se fcguifla t’ induci > i fuoi diletti 

Con 
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Con tuo ftupor degenerar vedrai 
In tedio, in pena , in un mordace interna 
D|^Tpr«.o di «fteffo: e vii non me„r 
Che diiperato alnn , più non avrai 
Fra gli aHsidui contrafti , 

Nè “«'edio , nè al mal , forza che 

Ma , generofo e franco , 

Se i miei travagli abbracci , i/ tuo vigore 
Crefcer con lor vedrà» : di giorno in giorno 

In folido contento : e alJor potrai 
Con r innocenza in fronte. 

Con la pace nel cor , col merto apprcflb. 
Senza arrofsirti efaminar te tìeffb ^ 

Oh mifero chi nato 

Solo all’ ozio , c al ripofo e/fer figura ! 

Son 1 alme un onda pura ® 

Di forgente itninortal ; noo deftinata 
In fangofa palude 

Putrida a riftagnar ; ma della terra 
A ricercar le vene 
Benefica e vivace . E fe talvolta 
Travia da quel fentiero. 

Che 1’ eterna ragione a lei difegna / 
Dell origine fua diventa indegna 


Felicità nell' albergo della Virtù 
Se bramate effer felici , 

Alme belle , è in quella fohiera 
i- innocente, la fincera , 

La fedel felicità . 

Quel piacer fra noi fi gode , 

Che contenta ,, e non offende , 
vicende 

Della forte e dell’ età, 

^ ' Qui 


Ivi, 
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Qui la sferza del rimorfo » 

. Qui 1' ìnfulco del timore » 

Qui r accufa del roflbre , 

Come affligga il cor non fa • 

Del piacer , che i folli alletta 
É il fentier fiorito, e verde: 

Ma tradifee , e vi fi perde 
Di tornar la libertà. 

Ivit [cena VII, 

Virtù Romana, 

Ma tu conofei , 

Amilcare , i Romani ? 

Sai , che vivon d* onor ? Che quello fólo 
É fproDe all’ opre lor , mifura , oggetto ? 
Senza cangiar d* afpetto 
Qui s’impara a morir: qui fi deride, 

Pur che gloria produca , ogni tormento i 
E la fola viltà qui fa.fpavento . 

Att, Reg. Atto III, feena IV, 
V. Anima grande , Bellezza e virtù , Emenda- 
zione y Intrepidezza , Mufe , Sortey Vizio, 


VITA. 

Maf. 

La vita è un bene , 

eh’ ufandone fi feema : ogni momento, 

Ch’ altri ne gode è un paflb , 

Che al termine avvicina ; e dalle fafee 
Si comincia a morir quando fi nafee. 

Artaf, Atto li, [cena II, 
Il confervar la vita 
É ragion di natura. 

Adr, Atto III. [cena IV, 

Ogni animai che vive 

Ama di confervarfi . Arte , che inganna 

Solo il credula volgo , è la fermezza 

Che 
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Che affettano gli Eroi ne'cafi eftremi, 

IJJip, Atto III. fcen» /. 

Il viver fi mifura 

Dall’ opre , e non da* giorni, 

Ezio , Atto III. [cena l. 
Della vita nel dubbio cammino 
Si fmarrifce 1* umano penfier . 

L' innocenza è quell’ acro divino » 

Che rifchiara fra 1’ ombre il fentier. 

Ivi , fcena ult* 

Non meritò di nafcere' 

Chi viflfe fol per fe , 

Sogno dì Scip, 

. . Il torre altrui la vita 
E’ facoltà comune 

Al più vii della terra : il darla è folo 
De’ Numi , e de’ Regnanti. 

Titoy Atto HI. fc. VII, 
Perchè bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer fi trova ? Ogni fortuna è pena 
E’ miferia ogni età . Tremiam fanciulli 
D’ un guardo al minacciar : fiam gioco 
adulti 

Di fortuna , e d* amor : gemiam canuti 
Sotto il pelo degli anni : oc ne tormenta 
La brama d’ ottenere , or ne trafigge 
Di perdere il timore . Eterna guerra 
Hanno 4 rei con fe ftefsi : i giudi 1’ hanno 
Con l’invidia e la frode . Ombre > delirj , 
Sogni ) follie fon noftre cure : e quando 
Il vergognofo errore 
A fcoprir s’ incomincia allor fi muore . 

Demo/, Atto III, fcena li. 
... Inutilmente nacque 
Chi fol vive a fe fteffo . 

Att, Reg. Atto li. fcena lì, 

K 3 E’ 
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E’ fervitiì la vita > 

. Ciafcuno ha ì lacci Tuoi . Chi pianger 
vuole t 

pianger j Publio , dovria 

La force di chi nafee e non la mia . 

Ivi, fetna Vili, 

Simil. Vita umana . 

Siam navi all' onde algenti 
Lafciate in abbandono : 

Impetuolì venti 
1 noftri affetti fono , 

Ogni diletto è fcoglio , 

Tutta la vita è mar. 

Ben qual nocchiero in not^ 

Veglia ragion , ma poi 
Pur dall’ ondofo orgoglio 
Si Ufeia trafportar. 

Olimp. Atto li. fetna V. 

Vita attiva , e virtuofa . ' 

Queir onda , che ruina 
Dalla pendice alpina 
Balza , fi frange , e mormora j 
Ma limpida fi fa . _ 

Altra ripofa , è vero » 

In cupo fondo ombrofo , 

Ma perde in quel ripofo 
Tutta la fua beltà . 

Alcide, frena V, 
r. Tollie umane. V. Morte. V. Solete d‘ animo, 

VITTORIA. 

Majf. 

11 vincere, o compagni. 

Non è tutto valor j la forte ancora 
Ha parte ne’ trionfi. Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar fe ftcflb ; 

Nè incrudelir fu l’ inimico oppreflb . 
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Vittoria, 

Con mille , e mille abbiamo 
Il trionfar comune s 
Il perdonar non già : quella è di Roma 
Domenica virtù . 

Catone, Atto III, [cena XIII, 
V, Battaglia. V. Vincitore in guerra . 

Uajp. V I Z I O. 

Nella forte più ferena 

Di fe Hello il vizio è pena 
Come premio è di fe ftelTa 
Benché opprelTa la virtù . 

I^p. Atto Ill.fcenault. 
Vizio coperto col velo della virtù , 
Simil, 

Delude fallace 
L* incaute pupille 
Lo fcoglio , che giace 
Fra r onde tranquille , 

La ferpe , che afcofa 
Tra’ fiori fi fla. 

, Chi lento ripofa, r 
Nè rifchio comprende. 

Sì mal fi difende , 

Che vinto fi dà. 

'Oefcr, Aflrea placata • 

> . . Quando dal mondo 

Fur le virtù coftrette 

Meco a tornar fu le celefti foglie , 

Fuggir di terra , e vi lalbiar le fpoglies 
Subito i vizj rei 

Si coperfer di quelle: atti , e fembianti 
Apprelero a mentir j nè da quel giorno 
Vizio più fi ritrova orrido tanto, 

Che di qualche" virtù non abbia il manto,. 
Or da quel dì la frode , .i 

Che 
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Che (incera amicizia in volto rplra » 
Ferifce occulta , c poi la man ritira. 

Or r invidia maligna 

Fin da quel dì con la pietà confulay ' 

. Tutti compiange , e compiangendo accufa, 
D’ allor fu che prudenza 
Il timor fi chiamò : che la vendetta 
Parve zelo d* onor : che del coraggio 
Il temerario ardir le lodi ottenne i 
E che valor la crudeltà divenne. 

E (]pererete ancora 

Che diftinguer fi pofla 

Dal vizio la virtù ? Ma, Numi , e come , 

Se comun è fra lor la vede , e 1 nome ? 

Ivi, 

V* Colpcvolt, V» Delitto , Vt Viftù» 

' UNIONE D’ AVVENIMENTI. 

Come foglion talor del fole i raggi 
Per la conveffità d’ un chiaro vetro , 
piccando il corfo in un fol punto unirli . 
® Giufiino , Atto V.Jcena UI, 

VOLGO. 

Suo giudizio dubbiofo. V. Colpevole, V. Popolo, 
V O L O N T A’ . 

Jdjjf, 

. . . Nulla produce ^ 

Un buon 'voler , ma inefficace . . 

Alcide , fcetia Xh 


UOMINI. 

Maf, .. 

Ah delle fiere 




\ 


Sa- 
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Sarà r uomo peggior, quando declini 
Per la ftrada de’ falli . Armi più forci 
Ha per cfler malvagio. 

La morte d* Abel, forte II, 
• , , Neflun'fe ftcflb 
Conofce appieno 

Ifacco , parte I, 
Uomo deve agire fecondo la difpojìzione di Dio, 
Simil, 

Quei, che un ordigno a fabbricar s’ ingegna* 
Che vaglia il corfo a mifurar del fole, 
D’effo a ogni membro il miniftero alfegoa* 
Onde ai moti del rutto utile il vuole : 

£ fé non compie alcun ciò che difegna 
L* indurre autor dell* ingegnofa mole ; 
Alla man che il formò , mentre contrafta * 
Quanto il Fabbro ideò conturba» e guafta. 

Voti pubblici k 

Defcr. 

, , , Vili il caftigo , audaci « 

Il perdono gli fa : foli non ponno 
Non fan vivere uniti : 

La copia gli corrompe , 

La miferla gli opprime . In lor diviene 
Stolida r ignoranza, 

Temerario il faper : fenza gli aifetti 
Eguali a’ tronchi , e con gli affetti fono 
Somiglianti alle fiere : ogni riparo 
Spinge gli ftolti ad un ecceftb oppofto . 

AJìrea placata • 
V, Miferia , V, Mortale , V, Dìo, V. Follie • 
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